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Il  castello  di  Linderhof. 


(Bì«lins«  TagiìBlatt) 

E  soltanto  vedendo  i  castelli  del  defunto  re  di 
Baviera,  che  si  riesce  a  farsi  un'idea  della  niente 
bizzarra  di  quest'uomo  straordinario. 

Ognuno  dei  suoi  famosi  castelli  ha  un  carattere 
proprio.  Il  castello  di  Herren-Chiemsee  rappresenta 
la  pompa  maestosa,  lo  stile  architettonico  conse- 
guente, lo  splendore  ed  il  lusso  sfrenati.  11  castello 
di  Linderhof  invece  appare  come  un  idillio,  rasso- 
miglia ad  un  gioiello  nella  foresta  ,  in  mezzo  al- 
l'incanto affascinante  delle  Alpi.  Il  castello  di  Lin- 
derhof di  fronte  a  quello  di  Herren-Chiemsee  è  ciò 
che  Trianon  era  di  fronte  al  palazzo  di  Versagli^. 
Anzi,  questo  confronto  è  da  prendersi  alla  lette- 
ra, giacche  per  la  costruzione  di  Herren-CMenisee 
servì  di  modello  il  sontuoso  palazzo  versagliese , 
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mentre  IÀnderhof  fu  ispirato  dal  piccolo  ma  gra- 
zioso castello  di  Trianon. 

L'inclinazione  ognora  crescente  che  il  re  sen- 
tiva per  la  solitudine,  non  poteva  manifestarsi  in 
modo  più  evidente ,  che  nella  scelta  di  questo 
piccolo  cantuccio  nei  monti  per  suo  soggiorno  prin- 
cipale. La  ferrovia  arriva  fino  a  Murnau  ,  paese 
che  già  si  trova  in  mezzo  ai  monti.  Ma  prima  di 
giungere  fino  al  luogo  di  residenza  del  monarca 
solitario,  bisogna  fare  altre  dieci  ore  di  cammino. 
Fino  ad  Oberau  la  strada  è  ancora  abbastanza  fre- 
quentata dai  touristes,  ma  poi  si  gira  verso  oriente 
e  si  entra  in  una  regione  romantica,  solitaria, 
selvatica. 

Al  viaggiatore  si  presenta  il  monte  Ettelpn.  Una 
strada  che  dapprima  fa  scuotere  la  testa  a  chiun- 
que la  vede,  conduce  in  alto  per  tre  quarti  d'ora. 

Era  per  questa  via  che  anche  la  nostra  car- 
rozza doveva  salire.  Come  mai  sarà  possibile  ?  E 
un  legno  leggerissimo  a  due  posti  soltanto ,  tra- 
scinato da  due  robusti  cavalli  neri  ;  ma  la  china 
è  troppo  ardua  per  essere  superata.  I  cavalli  ven- 
gono distaccati ,  e  dinanzi  alla  nostra  vettura  si 
pone  una  coppia  di  buoi  da  tiro,  animali  di  ai^an- 
tesca  struttura.  Passo  passo  s' incomincia  la  sa- 
lita ;  si  fa  sosta  ogni  cento  passi.  Il  monte  pare 
interminabile.  E  piove  e  piove  ! 

A  sinistra  il  fianco  del  monte  è  coperto  da  bel- 
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fissimi  boschi  ;  a  mano  destra  roccie  nude  si  of- 
frono all'occhio.  Al  disotto  di  noi  corre  strepitoso 
un  torrente ,  che  forma  un'  infinità  di  piccole  ca- 
scate. 

Quando  di  tanto  in  tanto  il  bosco  rimane  inter- 
rotto per  un  momento,  si  scorgono  le  cime  gigan- 
tesche del  Hennenkopf,  del  Puersclding  e  di  tanti 
altri  monti  di  cui  non  ricordo  il  nome.  Le  cime 
di  questi  monti  toccano  le  nubi  e  dai  loro  fianchi 
scendono  altri  torrenti  spumanti. 

Finalmente  arriviamo  sull'altipiano  del  monte 
Ettelen.  Siamo  più  vicini  al  cielo  di  circa  mille 
metri.  Dall'ovest  tira  un  vento  freddo  e  ci  caccia 
nel  viso  una  pioggia  glaciale.  K  la  temperatura 
normale  che  regna  lassù  in  autunno  inoltrato. 

L'osteria  che  incontriamo  siili'  altipiano  ci  offre 
un  breve  riposo.  Torniamo  ad  attaccare  i  cavalli 
alla  carrozza.  Passiamo  dinanzi  ad  una  chiesa 
pomposa,  molto  frequentata  da  pellegrini,  e  c'inol- 
triamo nella  foresta.  Intorno  a  noi  si  fa  un  si- 
lenzio che  diventa  ognora  più  profondo.  Tutto  è 
solitudine.  Di  rado  soltanto  passiamo  dinanzi  alla 
casa  di  qualche  montanaro.  Talvolta  vediamo  vasti 
prati  con  centinaia  di  vacche  ;  il  suono  delle  loro 
campane  allora  riempie  l'aria  grave  di  pioggia. 

Il  piccolo  villaggio  di  Gramcang  interrompe  la 
monotonia  della  nostra  strada. 

Percorriamo  luoghi  pittoreschi,  liberi  di  alberi. 
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vediamo  molti  fabbricati  e  molte  barriere  in  legno 
eretti  a  protezione  della  cacciagione.  Più  ci  avvi- 
ciniamo alla  meta  del  nostro  viaggio,  più  si  ren- 
dono frequenti  le  tavole  coi  colori  bianco  ed  az- 
zurro, collo  stemma  della  casa  bavarese  e  con  que- 
sta iscrizione  :  "  E  vietato  severamente  di  passare 
per  questra  strada.  „ 

Soltanto  quelli  muniti  da  un  permesso  speciale 
possono  avvicinarsi  al  castello.  Tutte  le  vie,  tutti 
i  sentieri  del  bosco  sono  chiusi. 

Intanto  la  nostra  carrozza  corre  e  corre  in 
mezzo  ai  monti  ;  dopo  una  mezz'  ora  finalmente, 
arriviamo  dinanzi  alla  casa  del  sopraintendente 
delle  foreste,  la  quale  è  distante  dall'  entrata  del 
castello  un  tiro  di  fucile  circa.  La  casa  del  so- 
praintendente delle  foreste  serve  anche  di  risto- 
rante e  di  albergo. 

Il  portone  del  castello  è  chiuso.  E  un  gendarme 
che  viene  ad  aprire  e  che  esamina  il  permesso 
che  io  gli  presento  ;  dice  al  cocchiere  di  condurre 
la  sua  carrozza  dinanzi  al  fabbricato  che  contiene 
la  cucina  e  gli  altri  locali  destinati  alle  faccende 
di  casa.  Viali  larghi  e  ben  tenuti  che  traversano 
dei  prati  verdissimi  conducono  ancora  più  in  alto, 
ma  con  china  leggierissima.  H  castello  ed  il  parco 
sono  ancora  nascosti  dagli  alberi. 

La  mia  guida  molto  cortese  mi  ci  condusse  per 
sentieri  romanzeschi  e  per  piccoli  ponti  formati  da 
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radici  d'alberi  dir  ci  permettevano  di  passare 
disopra  di  cascate  rumorose.  Il  piccolo  castello 
che  si  trova  sul  fianco  del   monte  iriirantesco  ,  ta 
l'effetto  di  uno  scrigno  piccolo  ,  ma  grazioso.  Da 
[tutte  le  parti  esso  è  circondato  da  giardini  tutti 
fotti  secondo  l'uso  del  secolo  XVIII  ;  verso  il  nord 
.si  trova  una  stupenda  cascata  sormontata  da  un 
bellissimo  padiglione  adombrato  dal  fogliame  denso 
di  molti  alberi;  verso  il  sud  vi  è  un'altissima  ter- 
razza coronata  da  un  tempio. 

H  castello  è  piccolo,  molto  piccolo,  e  nato  da  ori- 
gini più  piccole  ancora.  Dalla  parte  occidentale 
si  vede  una  piccola  casa  in  legno  con  tre  stan- 
zini. Qui  gli  ultimi  due  re  ,  Luigi  l  e  Massimi- 
liano II,  venivano  a  riposare  quando  si  trovavano 
a  caccia  in  questi  monti.  L' indole  romanzesca  di 
Luigi  I  gli  aveva  fatto  riconoscere  il  lato  poetico 
di  questo  sito  e  invece  di  una  casa  da  caccia,  egli 
vi  fabbricò  la  sua  abitazione  principale. 

E  qui  che  il  re  eremita  passò  la  maggior  parte 
deiranno.  Si  era  innamorato  dei  monti  giganteschi 
che  lo  circondavano.  Nel  mezzo  dell'inverno,  quando 
questa  regione  offre  all'uomo  comune  appena  le  con- 
dizioni indispensabili  della  vita,  il  castello  di  Lin- 
derhof  era  la  casa  prediletta  di  re  Luigi.  E  vero 
che  allora  centinaja  e  migliaja  di  mani  dovevano 
muoversi  per  rendere  il  soggiorno  fra  questi  monti 
non  soltanto  sopportabile  ed  umano,  ma  anche  splen- 
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dido  e  reale.  Tutta  la  popolazione  dei  dintorni  fa- 
ceva allora  lauti  guadagni.  Giorno  e  notte  centi- 
naia di  uomini  erano  in  gambe.  Tutte  le  strade, 
che  conducevano  ai  punti  che  il  re  soleva  visitare 
e  che  egli  aveva  fatto  rendere  praticabili  con  spesa 
enorme,  dovevano  essere  puliti  e  liberati  dalla  neve, 
i  rami  d'alberi  sporgenti  dovevano  essere  allon- 
tanati ,  oppure  liberati  dalla  neve.  In  tali  giorni 
non  v'era  riposo  per  nessuno.  Giorno  e  notte  si 
lavorava  per  togliere  via  la  neve.  A  questo  solo 
scopo  furono  spese  centinaja  di  mila  marchi. 

-Ma  torniamo  al  castello.  Come  già  dicemmo , 
è  un'imitazione  fedele  di  Trianon  e  sembra  il  luogtf 
di  riposo  di  una  bella  donna  che  un  re  geloso  ha 
circondato  di  ogni  lusso  e  di  ogni  confòrto  imma- 
ginabile pei-  nasconderla  agli  occhi  del  mondo.  Per 
le  proporzioni  gigantesche  della  persona  del  re, 
al  castello  pare  doppiamente  piccolo;  giacché  il 
re  di  Baviera  è  stato  certamente  non  soltanto  il 
più  bello  ,  ma  anche  il  più  -rande  uomo  del  sud 
paese.  Il  soffitto  del  vestibolo  presenta  il  sole  nei 
cui  raggi  d'oro  si  legge  il  moto  dei  re  Francesi  ? 
Nee  plitribtts  import  Sotto  questo  sole  si  vede,  in 
mezza  grandezza  naturale,  una  statua  equestre  del- 
l'inevitabile Luigi  XIV  ;  essa  è  lavorala  in  bronzo 
dorato. 

Nelle  pareti  del  vestibolo  non  si  vede  clic  il 
'"■"•ino  giallo  «li  Siena  ;  il  tulio  riposa    sopra  ro- 
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loniie  di  porfido.  Dinanzi  allo  scalone  che  conduce 
al  primo  piano  abitato  dal  re,  si  trova  un  vaso 
preziosissimo  di  >V/r»\  regalo  dir  il  re  ricevette 
nel  1867  da  Napoleone  III.  Lo  scalone  stesso  è 
-composto  di  pezzi  di  marmo  di  vari  colori. 

Il  primo  piano  non  contieni»  che  nove  cameni 
e  stanzini,  ma  soim  tutti  ammobigliati  con  gusto 
sorprendente,  con  eleganza  meravigliosa  e  ben 
inteso  nello  stile  pomposo  dell'epoca  di  Luigi  XIV. 

Però  lo  splendore  di  questi  appartamenti  non 
è  neppure  confrontabile  con  quello  del  palazzo  di 
Herren-Chienisee  ;  la  causa  sta  nel  fatto  che  la  co- 
struzione del  castello  di  Linderhof  risale  al  1870 
e  74,  epoca  nella  quale  il  re  non  aveva  ancora 
quell'amore  sfrenato  per  il  tasto  che  finalmente  tu 
■cagione  della  bancarotta.  Tuttavia  anche  nel  ca- 
stello di  Linderhof  tutto  è  di  uno  splendore  ve- 
ramente reale,  e  se  si  considera  lo  spazio  ristretto, 
bisogna  ammettere  che  qui,  in  seguito  al  soggiorno 
continuo  del  re,  si  trovano  accumulati  oggetti  d'arte 
di  argento,  d'oro,  ecc.,  in  numero  relativamente 
maggiore  di  quanti  si  trovano  negli  altri  castelli. 
Il  re  non  soleva  mai  portare  seco  da  un  castello 
all'altro  gli  oggetti  preziosi  di  cui  si  serviva  quo- 
tidianamente. In  ciascuna  delle  sue  residenze  do- 
veva sempre  trovarsi  pronta  una  buona  scolta  di 
orologi,  di  catene,  di  anelli,  di  brillanti,  di  bottoni, 
di  fibbie  ,  ecc.  La  più  preziosa  collezione  si  tro- 
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vava  e  -si  rova  tuttora  nel  piccolo  castello  «li 
Lmderhof.  Molti  degli  oggetti  di  uso  quotidiano 
come  per  esempio  tutto  quanto  occorre  per  bc3££ 

Pietre1!08'1"  T^'  S°n°  dÌ  °r°  *™  ^  I 
Pietre  preziose  e  lavorati  artisticamente.  Potrebbe 

calt^feÀrne  POdie  StollZe  del 
castello  di  Lmderhof  si  trovasse  nascosto  in  oggetti 

g*»*  .etano  prezioso,  un  valore  di  £2 
Non  voglio  tralasciare  di  parlare  qui  di  un  og- 

uTa!iT7'  rle' in occasione della 

fine  del  re  fece  il  soggetto  delle  conversazioni, 

facmwf  dÌSSe:  11  CaPPell°  <lel  re  fu  »<^ciuj 
df  brn  !/T  meZZ°  dGlla  stuPenda«a  ornata 
di  ballanti  che  vi  si  trovava  attaccata.  In  seguito 

-parse  un'altra  voce:  La  Abbia  del  ca^nl 
leale  che  fu  trovato  nel  lago,  dicevano,  non  era  la 
vera  fibbia  tanto  celebre,  ma  soltanto  una  imitazione 
di questa.  Quest'ultima  voce  diceva  il  vero  Là 
fibbia  che  il  re  portava,  quando  si  trovava  nel 
castello  di  Linderhof,  non  aveva  pari  e  per  la 
bellezza  e  per  il  valore.  Ne  formava  il  eentro  ,m 
rubino  di  grandezza  straordinaria,  il  quale  poi  era 
circondato  da  dodici  grossi  brillanti  della  più  pura 
acqua.  Questa  fibbia,  negli  ultimi  tempi  della  sua 
vita  e  ben  inteso  all'intervento  delle  solite  per- 
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*one  sempre  pronte  a  servirlo  in  tali  faccende,  il 
re  la  fece  impegnare,  e  col  reddito  e<rli  soddisfa- 
ceva al  suo  bisogno  di  regalare  tutti  quanti,  l'i- 
sogno  troppo  potente  in  lui  perchè  potesse  tre- 
narlo  ;  per  tutta  la  somma  dunque  che  fu  rica- 
vata dalla  fibbia  il  re  fece  comperare  dei  regali. 
La  fibbia  imitata  aveva  lo  scopo  di  nascondere 
(pianto  era  avvenuto  ,  ma  nondimeno  lo  si  seppe 
presto.  Il  danno  fu  riparato,  la  fibbia  fu  disimpe- 
gnata, il  che  era  tanto  più  necessario  in  quanto  essa 
non  era  proprietà  particolare  del  re,  ma  apparte- 
neva al  tesoro  reale  bavarese  conservato  nel  pub- 
blico erario. 

Tanto  in  via  incidentale.  Torniamo  alla  descri- 
zione del  castello. 

La  stanza  da  letto  del  re  nel  castello  di  Lin- 
derhof,  come  negli  altri  palazzi,  è  più  spaziosa  di 
tutte  le  altre  stanze;  il  letto  preziosissimo  è  di 
dimensioni  grandissime.  Eppure  ina  non  bastava 
più  al  monarca,  il  quale,  come  si  vedrà  dalla 
descrizione  del  castello  di  Htrren-Chiemsee,  si  com- 
piaceva di  circondare  d'un  certo  culto  misterioso 
il  suo  letto  e  la  stanza  in  cui  dormiva.  Vicino  al 
castello  si  vede  un  fabbricato  non  ancora  termi- 
nato ma  tuttavia  già  molto  avanzato  nella  costru- 
zione, il  quale  era  destinato  a  diventare  una  nuova 
stanza  da  letto  per  il  re,  stanza  che  doveva  es- 
sere addobbata  con  isplendore  inaudito.  Il  pavi- 
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mento  è  tutto  intarsiatura  imitata  e  mostra  il  gi- 
glio dei  Borboni.  Dinanzi  alle  finestre  di  questa 
stanza  si  trova  un  boschetto  di  fiori.  Il  tutto  sta 
dalla  parte  settentrionale  del  piccolo  castello. 

Lungo  la  facciata  ed  al  primo  piano  si  trova 
un  balcone  da  cui  si  gode  una  vista  stupenda.  Ci- 
gni, bianchi  al  par  della  neve,  traversano  le  acque 
di  un  immenso  bacino  circondato  da  magnifici  giar- 
dini. Questo  bacino  è  bordato  da  marmi,  sui  quali 
stanno  opere  d'  arte  di  bronzo ,  mentre  in  mezzo 
al  bacino  sorge  una  statua  gigantesca  e  dorata 
rappresentante  qualche  deità  marina.  Dal  bacino 
si  sale  gradatamente  alla  terrazza ,  a  piè  della 
quale  due  leoni  di  bronzo,  aneli' essi  di  propor- 
zioni colossali,  sembrano  fare  la  guardia.  Imme- 
diatamente accanto  al  leone  di  destra  sorge  uri 
tiglio  antichissimo  dal  tronco  potente  e  dal  fo- 
gliame largo  ed  abbondante.  Una  scala  abbastanza 
larga  e  nascosta  gelosamente  con  corteccia  d'  al- 
beri, conduce  nella  cima  del  tiglio,  ove  si  trovano 
un  tavolo  e  tre  panelli.  Qui  fra  i  canti  degli  uccelli, 
ed  il  fruscio  delle  foglie,  circondato  dal  profumo 
dei  fiori,  il  re  soleva  prendere  la  sua  solitaria 
colazione,  verso  le  cinque  pomeridiane. 

Dietro  la  deità  marina  sfolgorante  &'  oro ,  lo 
sguardo  incontra  una  fontana  che  lancia  fino  a  cin- 
quanta metri  di  altezza  un  grosso  aedo  di  acqua, 
il  quale  colpisce  il  muro  sul  (inalo  riposa  la  ter* 
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razza;  in  questo  muro  ancora  si  scorge  il  busto 
di  Maria  Antonietta  scolpito  in  inalino;  è  un'o- 
pera d'arte  venuta  da  Pari-i.  La  terrazza  rimane 
e  oronata  da  un  tempietto  greco,  che  riposa  sopra 
colonne,  con  una  bellissima  statua  della  dea  del- 
. l'amore  fatta  tutta  di  marmo  bellissimo.  So  non 
Ila' inganno  questa  statua  è  opera  dello  scultore 
Ha  ut  marni  di  Monaco.  Lo  strano  miscuglio  dello 
stile  del  Rinascimento  e  di  quello  dell'antichità,  si 
scorge  qui  come  a  Herren-Chiemsee,  ove  in  mezzo 
ai  trofei  del  grande  Luigi  di  Francia,  si  vedono 
le  statue  dei  Cesari  romani. 

Dalla  parte  settentrionale  del  balcone  si  vedono 
grandiose  cascate  dietro  alle  quali  sorgono  le  cimo 
dei  monti  dominati  tutti  dal  cosidetto  llennenkopf 
I  (testa  di  gallina)  e  dal  Piinchliwi,  alti  ambedue 
I  più  di  duemila  trecento  metri:  dalla  parte  occi- 
dentale l'occhio  si  ferma  sullo  Scheinberg  e  sulla 
Klammspit:  altri  due  monti.  Dalla  parte  orientalo 
si  vedono  i  prati  ed  i  boschi  della  valle  di  Gras- 
ivany. 

Tutto  all'intorno  regna  un  silenzio  profondissi- 
mo ;  non  si  sente  altro  che  le  voci  degli  uccelli, 
il  susurrare  del  vento  nel  fogliame  degli  alberi  ed 
il  mormorio  delle  acque.  Lo  spettacolo  grandioso 
delle  Alpi  si  unisce  alle  grazie  di  un  giardino 
artificiale. 

Anche  quest'ultimo  mostra  le  traccie  dei  ca- 
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pricci  bizzarri  del  re.  Egli  amava  le  querce.  Me 
siccome  questi  alberi  non  crescono  neLT  altezza  de; 
castello  di  Linderhoj,  egii  fece  trasportare  centinai? 
di  questi  alberi  grandissimi,  colla  radice  e  con  pa- 
recchi metri  cubi  di  terra,  nel  sito  ove  si  trovavi 
il  castello  di  Linderhof.  Dei  carri  costruiti  appo- 
sitamente per  questo  scopo  e  trascinati  ciascuno 
da  dieci  0  dodici  cavalli  per  dei  mesi  circolavano 
nei  monti  per  trasportare  i  tronchi  giganteschi  al 
loro  nuovo  domicilio.  Naturalmente  queste  querci| 
trapiantate  furono  curate  con  sollecitudine  stra- 
ordinaria, e  pare  davvero  che  si  trovino  in  buo- 
nissimo stato  e  che  il  cambiamento  di  domiciliò 
non  abbia  turbato  menomamente  il  loro  ulteriore 
sviluppo. 

Dalla  parte  destra  del  castello  si  va  al  chio- 
sco, tempie  in  istile  moresco  sormontati) 'da  cupole 
dorate.  (Questo  chiosco  ha  la  sua  storia. 

Re  Luigi  lo  vide  nel  L867  nella  prima  esposizio- 
ne universale  <li  Parigi  e  risolvette  subito  di  ac- 
quistarlo. Fu  prevenuto  però  dal  dottore  Strous- 
berg  (1),  il  quale  comperò  il  chiosco  e  lo  fece 
trasportare  nel  casi  elio  di  Xbirow  ,  che  egli  pos- 

(1)  Il  dottore  Strousberg*  è  un  celebro  fondatore  di  fer- 
rovie, chiamato  anche  il  re  delle  ferrovie  (der  Eisenbahn- 
koenig).  Accumulò  colle  sue  speculazioni  in  Germania  ed  in 
Austria  una  sostanza  enorme.  Ma  poi  perdette  tutto,  fallì  e 
fu  imprigionato.  Ora  è  morto. 
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tedeva  in  Boemia.  Ma  il  chiosco  nel  suo  viaggio 
ara  stato  seguito  dagl'inviati  del  re  di  Baviera, 
che  lo  voleva  possedere  ad  ogni  costo.  Gl'inviati 
lo  acquistarono  finalmente  per  un  prezzo  enorme 
e  lo  fecero  trasportare  ned  castrilo  di  Linderhof. 
[  H  piccolo  tempietto  riceve  la  luco  per  mezzo 
di  finestre  di  colore.  Re  Luigi  ha  fatto  fornire  il 
chiosco  di  mollili  preziosi,  vi  ha  tatto  praticare  una 
lontana  e  lo  ha  riempito  di  un'infinità  di  ometti 
d'arte  preziosissimi.  Vi  si  trovano,  por  esempio,  tir 
pavoni  di  bronzo  smaltato,  i  pavoni  ed  i  riunì 
erano  gli  uccelli  favoriti  del  re,  e  questi  pa- 
voni erano  anche  ornati  di  vetro  e  splendevano 
di  luce  elettrica. 

t  Dietro  il  chiosco  e  nascosta  nel  bosco  si  trova 
&  casa  delle  macchine  ,  la  (piale  ,  oltre  un  im- 
mensa macchina  a  vapore,  contiene  non  meno  di 
undici  motori  per  la  generazione  di  elettricità,  ni 
un  apparecchio  per  la  produzione  del  gas.  Un'in- 
finità di  fili  e  di  tubi  sotterranei  connettono  que- 
sta casa  delle  macchine  con  tutti  gli  altri  fabbri- 
lati  del  castello.  Un  po'  più  verso  il  nord  c'è  nella 
roccia  una  pietra  immensa,  alta  per  lo  meno  tre 
metri  e  mezzo,  la  quale  riposa  in  cardini  e  serve 
di  porta  alla  grotta  di  cui  si  parlerà  in  al- 
tre pagine  di  questo  libro.  Col  lume  debole  di 
poche  lampade  non  ho  potuto  veder  bene  gli  splen- 
dori di  questa  grotta,  che  fu  praticata  nella  roc- 
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eia  sulle  indicazioni  del  re  stesso;  artisti  ed  in- 
gegneri si  unirono  per  farne  un  luogo  incantato. 

Ora  si  sta  già  spogliandola  di  tutto  quanto  con- 
tiene di  prezioso.  Melanconicamente  si  dondola  sul 
lago  una  conchiglia  immensa  e  dorata  :  essa  ser- 
viva di  battello  ed  è  ora  stata  spogliata  dei  suoi 
cuscini  di  velluto.  Ma  come  già  dissi  nulla  ap- 
pare nella  sua  vera  grandezza  al  chiarore  delle 
lampade  a  petrolio.  Non  si  gode  quindi  1'  effetto 
della  roccia  della  Lorde//  cogli  alberi  di  corallo  imi- 
tato e  di  altezza  meravigliosa  ;  della  cascata  che 
scende  con  rumore  nel  lago  ;  del  quadro  colossale 
di  Heckel  che  rappresenta  il  Tanhhaeuser  nella 
montagna  di  Venere  ;  della  sedia  reale  colla  con- 
chiglia dorata  e  di  mille  altre  cose  stupende.  Qua 
e  là  veggo  scintillare  un  boschetto  di  prismi  di 
cristallo  ;  vetri  di  ogni  specie  di  ogni  colore  si 
vedono  da  tutte  le  parti,  giacché  tutto  il  mecca- 
nismo, tutto  l'apparecchio  magico  si  trovano  messi 
a  nudo. 

Tua  curiosità  di  prim' ordine,  la  quale  finora  non 
fu  vista  ancora  da  alcun  occhio  profano,  sono  le 
carrozze  e  le  slitte  del  re ,  che  si  trovano  ora 
tutte  nella  rimessa  del  castello  di  Linderhof.  Qui 
non  e'  è  più  mezzo  di  confronto,  —  di  tali  veicoli 
non  ve  ne  sono  più  al  mondo;  ed  io  sono  convinto 
che  nessun  sovrano,  lesse  anche  lo  mah  di  Per- 
sia accetterebbe,    se   qualcuno  gli   proponesse  di 
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tare  una  gita  in  una  carrozza  di  gala  simile  a 
quelle  del  re  di  Baviera.  La  grande  slitta  di  gala 
e  la  carrozza  di  gala,  —  sono  due  treni ,  ma  un 
solo  coup*',  il  quale  vaniva  trasportato,  secondo  il 
bisogno,  sulla  slitta  oppure  sulla  carrozza,  —  sa- 
rebbero costate,  a  quanto  dicono,  ottocentomila 
fiorini,  moneta  antica,  il  che  equivale  a  più  di  un 
milione  e  seicentomila  lire  italiane. 

Questa  somma  favolosa  diventa  credibile  per  chi 
ha  visto  questi  veicoli  giganteschi  nella  loro  pompa 
appena  descrivibile. 

La  grande  vettura  di  gala  —  senza  il  timone 
—  è  lunga  circa  dieci  ed  alta  circa  sette  metri; 
è  quindi  un  veicolo  di  proporzioni  addirittura  uni- 
che. Il  coupé  è  tenuto  in  istile  barocco  ;  è  coperto 
di  un  denso  strato  d'oro,  come  pure  le  molle,  i 
cuoi,  le  ruote  ed  i  razzi.  Dinanzi  al  posto  del 
cocchiere  si  vede  la  figura  nuda  ed  in  grandezza 
naturale  di  un  araldo  femminile  ;  il  sedile  del  coc- 
chiere è  di  porpora,  ornato  di  ricchissimi  rica- 
mi e  da  pesantissime  frangie  d'  oro  ;  esso  riposa 
sopra  una  coppia  di  cigni  d'  oro  in  grandezza  na- 
turale, condotti  dal  figlio  di  Venere.  Poi  segue  il 
coupé  simile  ad  una  gigantesca  portantina:  è  sor- 
montato da  un  gruppo  di  geni  e  di  ninfe  dorati. 
È  ornato  in  modo  stupendo  ;  il  soffitto  è  di  porpora 
con  ricami  d'oro.  I  lati  del  coupé  e  la  parte  che 
guarda  verso  il  cocchiere  sono  formati  da  grandi 
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vetrine  di  cristallo,  che  permettono  divedere  Tri- 
terno  nel  quale  domina  il  colore  porpora  ;  ci  sono 
però  tanti  ricami  d'oro,  che  malamente  si  capisce 
come  una  persona  vi  possa  sedere  comodamente. 
Il  portello  e  la  parte  posteriore  sono  adorni  di 
pitture  sopra  legno  di  una  bellezza  inaudita  ,  che 
rappresentano  soggetti  mitologici.  Dietro  il  coupé 
si  vede  ancora  la  dea  della  pace  ,  ben  inteso  an- 
ch'essa  dorata;  la  statua  porta  nella  mano  destra 
un  ramo  di  palmizio  ed  è  circondata  da  piccoli 
amori.  Questa  carrozza,  mostro  di  splendore  e  di 
lusso,  veniva  trascinata  da  sei  cavalli  bianchi. 

Passiamo  alla  slitta  di  gala.  In  principio  ha  afta 
nereide  dorata  e  circondata  da  rami  di  giunco,  la 
quale  tiene  in  alto  una  lanterna,  che  ha  la  forma 
di  una  gigantesca  corona  reale.  Questa,  come  an- 
che le  altre  lanterne  della  carrozza,  erano  rischia- 
rate a  luce  elettrica.  Gli  accumulatori  si  trovano 
sotto  il  sedile  del  re.  Il  treno  della  slitta  è  pom- 
poso ed  artistico  quanto  quello  della  carrozza.  Porta 
in  coda  un  sedile  coperto  di  porpora  e  destinato  al 
capo  della  scuderia  che  accompagnava  la  carrozza  ; 
sullo  sgabellino  vi  sono  due  pantofole  foderate  di 
pelle  di  cigno  e  ornate  di  ricami  d'  oro. 

Vi  sono  tre  altre  slitte  più  piccole  e  scoperte 
di  cui  due  in  porpora  ed  una  in  azzurro  celaste, 
che  hanno  treni  simili  a,  quello  della  slitta  di 
gala  ;  sono  anch'essi  dorati  e  riccamente  adorni 
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di  ricami.  Tutte  le  pelliccio,  tutte  le  coperte,  ecc., 
che  vanno  unite  a  questi  veicoli  sono  di  ermel- 
lino. Le  lanterne  hanno  sempre  la  forma  di  corone 
reali. 

La  carrozza  di  pala  non  servì  al  re  che  una 
sola  volta,  mentre  colla  slitta  percorso  per  molti 
anni,  durante  la  notte,  le  strade  dei  suoi  monti,  e 
sempre  trascinato  almeno  da  quattro  o  da  sci  ca- 
valli. Non  di  rado  egli  era  vestito  degli  abiti 
reali.  Una  dozzina  di  selle  preziosissime,  di  cui 
sei  di  porpora  e  sei  in  velluto  azzurro  con  ricami 
d'oro,  indicano  che  in  tempi  passati  il  re  era  ca- 
valiere appassionato.  Negli  ultimi  sei  anni  però 
egli  non  salì  mai  più  a  cavallo.  Presso  la  rimossa 
si  trova  la  selleria  nella  (piale  si  vedo  una  rac- 
colta di  finimenti  che  fanno  stupire  per  la  loro  ric- 
chezza. 

Il  giorno  due  giugno  di  quest'anno  il  re  lasciò 
il  suo  castello  di  Linderhof con  molta  riluttanza 
per  non  tornarvi  più.  Le  disposizioni  ed  istruzioni 
da  lui  lasciate  dicevano  che  egli  sarebbe  tornato  il 
giorno  ventitré  e  che  avrebbe  passato  tre  notti  in 
ognuna  delle  piccole  case  che  da  un  pezzo  si  era 
fatto  fabbricare  sulle  cime  del  Brunnenkopf,  ilni- 
nenkopf  e  Klammspitze. 

Queste  case  erano  piccole  stazioni  ammobigliate 
con  poco  conforto  ,  nelle  quali  il  re  faceva  sosta, 
quando  faceva  qualche  gita  nei  monti.  Erano  fab- 
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bricate  per  lo  più  su  cime  di  monti  altissimi  con 
spese  e  con  isforzi  inauditi.  Ivi  il  re  pranzava 
verso  mezzanotte.  Tra  queste  case  vi  è  principal- 
mente da  notare  la  così  detta  Hundingshiltte  (la 
casa  di  Hunding)  della  quale  parleremo  ancora  in 
altro  posto  di  questa  pubblicazione.  Poi  v'è  il  così 
detto  padiglione  marocchino ,  che  non  è  altro  che 
una  tenda  nella  quale  si  pranzava,  ma  una  tenda 
nella  quale  ogni  lusso  e  conforto  si  trovavano 
uniti. 

Quando  il  re  stava  nel  suo  castello  di  lÀnder- 
hof  egli  soleva  alzarsi  verso  le  ore  cinque  o  sei 
pomeridiane.  Poi  egli  si  recava  sul  tiglio,  di  cui 
abbiamo  parlato,  per  fare  colazione.  Terminata  la 
colazione,  egli  soleva  lavorare  o  leggere.  Leggeva 
quasi  sempre  delle  opere  che  trattavano  i  re  fran- 
cesi da  lui  prediletti.  Ordinariamente  verso  le  otto 
egli  dava  l'ordine  di  attaccare  i  cavalli,  ed  al- 
lora erano  principalmente  gli  addetti  alla  cucina 
reale  che  si  trovavano  in  trambusto.  Una  carrozza 
fornita  di  tutti  quei  cibi  clic  il  re  prediligeva , 
dinanzi  alla  quale  erano  attaccati  quattro  cavalli, 
era  sempre  pronta;  ed  appena  si  ora  sparsa  la 
parola,  d'ordine  (che  era  poi  il  nome  di  qualche 
monte  coronato  da  una  delle  suddette  cascine,  come 
il  Brunnenkopf,  la  Klammspitze)  ecc.),  allora  questa 
carrozza  colle  provvigioni  partiva  al  galoppo.  In 
tutti  i  siti  dove  il  re  qualche  volta  pranzava,  bi- 
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Sognava  che,  durante  tutto  il  tempo  che  il  re  >i 
trovava  nel  castello  di  Linderhof,  stesse  pronto  ogni 
giorno  tutto  l'apparecchio  che  non  era  trasportabile 
nella  carrozza  di  provvigioni;  giacché  non  si  sapeva 
mai  in  quale  luogo  il  re  si  sarebbe  recato  per 
pranzare.  Molto  di  rado  il  pranzo  aveva  luogo  nel 
castello  stesso.  Le  tempeste  di  vento,  di  pioggia 
e  di  neve ,  non  erano  mai  per  lui  degl'impedi- 
menti. Un'ora  circa  dopo  la  partenza  della  car- 
rozza delle  provvigioni ,  partiva  il  re  stesso  od 
allora  cominciava  una  di  quelle  aite  notturne  co- 
perte da  un  velo  misterioso,  rischiarato  dalle  tor- 
ce e  dalla  luce  elettrica,  che  hanno  tatto  tanto 
chiasso  in  Europa. 

Prima  era  quasi  sempre  il  signor  Horn,  capo 
della  regia  scuderia  ,  che  accompagnava  il  re  in 
queste  escursioni  notturne  e  che  di  tanto  in  tanto 
divideva  anche  il  di  lui  pranzo.  Dopo  poi  il  re 
prese  l'abitudine  di  rimanere  solo  nella  sua  car- 
rozza ,  di  pranzare  da  sè  e  di  passare  il  tempo 
leggendo  e  sempre  leggendo.  A  quanto  dicono  sa- 
rebbe addirittura  incredibile  il  ninnerò  dei  volumi 
letti  dal  re  di  Baviera  negli  ultimi  dieci  anni  della 
sua  vita.  Non  è  da  meravigliarsi  quindi,  se  la  di- 
sposizione del  re  per  la  solitudine  aumentò  sempre 
più  fino  alla  più  stravagante  esagerazione. 

Il  pranzo  del  re ,  in  estate  ,  aveva  luogo  allo 
spuntar  del  sole.  Finito  il  pranzo  ritornava  al  ca- 
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stello  di  Linderhof,  se  non  voleva  prendere  il  suo 
riposo  in  qualcuna  delle  sue  piccole  case  nelle 
montagne.  Verso  le  ore  5  o  G  antimeridiane ,  era 
servita  la  cena  ;  alle  ore  9  antimeridiane,  qualche 
volta  soltanto  verso  mezzodì  il  re  si  ritirava  nella 
sua  stanza  da  letto  ,  vivendo  di  notte  ,  dormendo 
di  giorno  e  tenendo  un  modo  di  vita  in  tutto  op- 
posto a  quello  del  rimanente  dei  mortali. 

Il  re,  per  ciò  che  riguardava  i  suoi  pasti,  ba- 
dava piuttosto  alla  quantità  che  alla  qualità.  Man- 
giava molto,  senza  essere  gourmet.  Non  toccò  mai 
carne  suina.  Il  suo  piatto  prediletto  ,  che  egli  si 
faceva  servire  quasi  ogni  giorno,  erano  costolette 
di  vitello  ;  gli  piacevano  anche  le  trote  ed  il  pol- 
lame. 

Re  Luigi  parlava  rapidamente  e  (piasi  sottovoce, 
salvo  quando  era  arrabbiato.  Non  gli  piaceva  che 
in  sua  presenza  si  parlasse  con  voce  torte.  A 
chi  parlava  troppo  forte,  diceva  subito  "  che  il  re 
di  Baviera  aveva  le  orecchie  buonissime  w  e  che  gli 
dispiaceva  ogni  rumore  superfluo. 

Tutti  sanno  che  il  segretario  Schneider  sin  dal 
primo  giorno  perdette  irreparabilménte  il  favore 
de]  re,  perchè,  facendo  il  sue  rapporto,  aveva  par- 
lato con  voce  troppo  forte. 

Nessun  ministro  ha,  mai  varcato  la  Sòglia  del 
castello  di  Lindefhof.  Qui  il  re  viveva  separalo 
dal  restò  del  mondo.  Le  sue  relazioni  inevitabili. 
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passavano  per  le  mani  dei  suoi  segretari  ;  linai- 
niente  poi  questi  furono  sostituiti  da  persone  di 
basso  ceto,  qual'erano  i  camerieri,  <rli  stallieri  e 
certi  soldati  del  corpo  dei  <  'in  r,i,,.,ì,',j,  che  fini- 
rono per  formare  Tunica  compagnia  del  monarca 
infelice.  Con  essi  egli  viveva  coltivando  la  me- 
moria dei  grandi  re  francesi  ed  adorando  la  na- 
tura grandiosa  delle  Alpi,  che  finalmente  s'impa- 
dronì talmente  dei  suoi  sentimenti  e  della  sua 
mente,  che  il  povero  sovrano  diventò  la  vittima 
dei  propri  ideali. 


11. 


Il  castello  di  Herren-Chiemsee. 

(Berline*  Taceblatt) 


Il  Chiemsee  (lago  di  Chiem)  è  il  più  gran  lago 
della  Baviera  e  vidi.'  linciò  t;ilv..h;i  • -1 1 i : 1 1 11  ; 1 1 •  »  : 
«il  mare  bavarese.  „  Esso  si  trova  a  piè  delle 

.♦Alpi  al  sud-est  della  Baviera  Superiore.  E  lungo 
oltre  18  chilometri  e  largo  11  ;  la  sua  profondità 
maggiore  è  di  K>o  metri.  K  il  più  tempestoso  di 

•  tutti*  i  laghi  delle  Alpi  bavaresi ,  ma  è  un  sito 
stupendo. 

Su  questo  lago  si  trovano  tre  isole: 

Fraiiemhienisce  (Thiemsee  dolio  signore)  >>ve  si 
trova  un  convento  di  monache,  fondato  nel  766  ;  ^ 
La  Krautnsel  (T  isola  delle  erbe)  contenente  i 
giardini  che  provvedono  ai  bisogni  del  monastero  ; 
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Herrenchiemsee  (Cliiemsee  dei  signori)  che  è* 
la  più  grande  delle  tre  isole  ed  ove  si  trova  lo 
stupendo  é  celebre  castello  dell'  ultimo  re  di  Ba- 
viera, die  tenteremo  di  descrivere  ai  nostri  lettori. 

Il  castello  si  trova  lontano  dallo  strepito  della 
vita  umana ,  in  mezzo  ad  una  specie  di  foresta 
vergine  che  a  poco  a  poco  cade  sotto  la  scure I 
degli  uomini,  ma  che  tuttora  cuopre  più  di  seicento 
ettari  dall'isola  grandissima.  E  un  edifizio  che  la- 
scia una  impressione  grandiosa  e  melanconica  nello 
stesso  tempo. 

Al  pellegrino  che  uscisse  dalla  foresta  e  scorgesse 
inaspettatamente  quel  castello  stupendo ,  sembre- 
rebbe certamente  nel  primo  momento  una  fata- 
morgana. Ma  in  quella  parte,  in  quell'isola  non  c'è 
pellegrino  ingenuo  il  quale  non  sospetti  di  nulla! 
L'infelice  sovrano  perseguitato  da  megalomania  e 
da  misantropia,  dal  momento  che  aveva  preso  la 
risoluzione  di  costruirsi  un  castello  in  questo  luogo, 
aveva  emesso  l'ordine  che  nessuna  nave  approdasse 
all'  isola  e  che  neppure  ai  vapori  che  facevano  il 
servizio  ordinario  del  lago,  fosse  permesso  di  fer- 
marvisi.  A  nulla  valsero  le  rimostranze  piovute 
da  tutte  le  parli  ;  gli  ordini  una  volta  spiccati  ri- 
masero in  vigore. 

Furono  trasgressi  però,  e  dovettero  esserlo  ne- 
cessariamente, altrimenti  i  pochi  abitanti  dell'isola 
Sarebbero  morti  di  fame,  oppure  avrebbero  dovuto 
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migrare  e  trasportare  altrove  i  loro  penati.  Bi- 
ognò  che  la  società  di  navigazione  ammettesse 
li  prQposito  preso  .un  errore  nell'orario  delle  suo 
;orse,  per  poter  trovare  un  momento  nel  (pialo  «li 
nascosto  le  sue  navi  potessero  approdare  alla 
ponila  proibita. 

Ma  o<r<ri  il  re  non  è  più.  (  iirui  tutto  è  cambiato, 
r  regna  in  tutta  V  isola  una  vita  febbrile.  K 
giunta  la  Commissione  delegata  dal  tribunale  ci- 
tile, venuta  per  fare  l'inventario  del  castello  e 
Li  tutto  quanto  vi  si  trova  e  por  apporvi  il  si- 
fillo  del  governo.  I  deputati  del  parlamento  ba- 
varese arrivano  a  dozzine;  si  scorge  pure  qualche 
giornalista  desideroso  di  assicurarsi  i  favori  del 
segretario  di  corte,  signor  Klug,  custode  gentile 
>  tuttavia  severo  dei  tesori  del  dormito  re. 

Molto  fu  scritto  a  proposito  di  questo  stupendo 
castello  del  re  di  Baviera.  Tuttavia  nodi  ultimi 
lue  anni  vi  si  sono  prodotti  tanti  cambiamenti,  che 
ma  descrizione  oggi  deve  recare  certamente  molte 
Jose  tuttora  sconosciute. 

Da  decine  di  dnni  i  lavori  di  costruzioni  quasi 
ìon  progredivano,  mentre  negli  ultimi  24  mesi  t'u- 
•ono  spinti  con  tale  energia  ,  che  ora  il  castello 
li  Herren-Chiemsee  può  dirsi  uno  dei  più  bei  pa- 
azzi  reali  di  tutta  l'Europa. 

Il  corpo  principale  dell'edificio,  cioè  la  parte  di 
nezzo  —  il  quale  è  un'imitazione  del  castello  di 


30 


LUIGI  II 


Yersaglia  —  ora  è  terminato  ;  il  parco  ed  i  giar- 
dini presto  saranno  perfetti. 

La  facciata  è  lunga  120  metri  circa;  dinanzi 
ad  essa  si  stende  un  piano  immenso.  Da  questo 
piano,  per  dodici  gradini  lunghi  per  lo  meno  151 
metri  e  di  marmo  puro  ,  si  scende  verso  due  bai 
cini  di  cui  ciascuno  ha  una  superfìcie  di  500  me-J 
tri  quadrati.  Anche  questi  bacini  sono  circondat: 
ed  orlati  di  marmo  purissimo.  In  mezzo  ad  ess 
sorgono  dei  mucchi  di  rocce  di  dimensioni  ciclo- 
piche ,  alti  almeno  quindici  metri.  Sopra  questi 
roccie  si  trovano  gruppi  statuari  di  bronzo  anche 
essi  di  forme  colossali. 

Il  gruppo  del  bacino  di  destra  rappresenta  una 
tragedia  completa.  Al  disopra  di  tutto  questo  grappe 
si  vede  sopra  un  cavallo  una  dea  alata;  è  una 
specie  di  personificazione  del  destino  l'alale.  Ori] 
ginariamerite  audio  il  cavallo  aveva  Le  ali;  mi 
eolie  dimensioni  colossali  del  gruppo  intero  ,  ogni 
ala  del  cavallo  veniva  a  pesare  quattro  quintali  e 
mezzo,  il  che  era  un  peso  troppo  grande  per  poi 
tersi  reggere,  e  che  sopratutto  nei  giorni  di  venta 
avrebbe  continuamente  minacciato  di  staccarsi.  La! 
statua  della  dea  è  circondata  da  vari  gruppi  d'uo-j 
mini,  i  quali  dal  piede  alla  cima  salgono,  scendono^ 
cadono  e  rappresentano  in  complesso  una  lotta  gi- 
gantesca, il  cui  effetto  potente  per  V  occhio  dello 
spettatore  non  potrebbe  essere  provato  che  quando 


RE  DI  BAVIKUA, 


H7 


intonassero  i  grandiosi  getti  d'  acqua  ,  in  nulla 
interiori  a  quelli  tiri  palazzo  .li  Wrsaglia, 

U  piedestallo  del  gnippu    clir    s«)l--e    ili  meZZO 

ad  bacino  di  sinistra  è  in  tutto  rassomigliante  a 
ideilo  dell'altro.  Sul  mucchi.,  di  rocce  si  vede  la 
dea  della  fortuna  colla  sua  nmt;i  :  audio  qui  le 
rocce  ed  i  gruppi  che  circondano  la  statua  prin- 
cipale si  uniscono  per  produrre  un'impressione  di 
forza  irresistibile. 

Sulla  sponda  di  marmo  di  ciascun  bacino  si  ve- 
dono sedici  statue  allegoriche  ,  fuse  in  piombo  e 
coperte  di  un  forte  strato  d'oro.  La  doratura  fa 
un  effetto  abbagliante,  ma  nello  stesso  tempo  col- 
pisce stranamente  lo  spettatore  ;  forma  un  contra- 
tti fortissimo  col  colore  nerastro  dei  gruppi  che 
si  trovano  nel  mezzo  dei  bacini;  il  conflitto  del 
color  d'oro  col  nero  è  quasi  troppo  forte  per  es- 
sere piacevole.  Terò  ,  a  (pianto  mi  è  stato  detto 
da  chi  pretende  di  essere  stato  iniziato  ai  progetti 
jtiù  intimi  del  defunto  re,  questi  avrebbe  avuto 
l'intenzione  di  far  dorare  anche  i  gruppi  del  mezzo 
dei  bacini. 

Intanto  scendiamo  di  terrazza  in  terrazza  ,  ed 
arriviamo  a  due  altri  bacini  orlati  anch'  essi  di 
marmo  ;  in  mezzo  ad  essi  vi  è  una  fontana  capace 
di  lanciare  un  getto  d' acqua  di  un  diametro  di 
circa  40  centimetri ,  fino  ad  un'  altezza  di  circa 
25  metri.  Il  tutto  è  chiuso  dalla  parte  del  Iago 
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per  mezzo  di  uri'  opera  mèravìgliosa  con  nume- 
irosi  getti  d'  acqua  :  intendo  parlare  del  celebre 
gruppo  di  Latona  di  cui  tanto  si  è  detto  e  scritto. 

Questo  gruppo  di  Latona  costituisce  una  fon- 
rana  gigantesca  e  rotonda  che  ha  cinque  piani. 
Séttantadué  mostri  colossali,  rane,  tartarughe,  lu- 
certole, dragoni,  poi  teste  di  animali  di  varie  spe- 
cie ,  tutte  coperte  di  uno  strato  d'  oro  fino  ,  spu- 
tano getti  d'acqua  verso  ài  piano  superiore  ,  ove 
siede  una  dea  di  marmo.  Ma  la  direzione  dei  getti 
è  tale  che  essa  non  ne  rimane  colpita,  ma  soltanto 
•circondata  da  un  tessuto  di  strali  d'acqua  che  ne 
formano  come  il  vele 

A  destra  ed  a  sinistra  del  castello  sorgono  delle 
spalliere  alte  (pianto  una  casa  e  coperte  di  viti 
selvatiche.  Queste  spalliere  corrono  lungo  tutto  il 
giardino  ed  hanno  lo  scopo  di  difendere  l'interno 
dagli  Sguardi  dei  curiosi  ;  giungono  tino  al  lago 
nel  (piale  il  re  ha  latto  prolungare  la  sponda  di 
circa  un  chilometro  per  dare  più  spazio  alla  sua 
carrozza  trascinata  da  (i  cavalli.  I  lavori  infinita- 
mente difficili  5  tra  i  (piali  quello  di  colmare  que- 
sta palle  del  lago  per  guadagnare  terreno,  non 
sono  ancora  terminati  e  rimarranno  adesso  natu- 
ralmente interrotti  per  sempre.  Al  corpo  medio  del* 
l'edificio Ij  che  oltrepassa  in  lusso  ed  in  splendore 
tutto  ciò  che  (inora  tu  immaginato,  si  unisce  un 
fabbricato  laterale  clic  prima  era  lungo  circa  140 
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metri.  L'anno  scorso  vi  fu  aggiunto  un  altro  fab- 
bricato  di  30  metri  di  lunghezza,  di  modo  che  la 
•lunghezza  complessiva  del  fabbricato  è  ora  di  170 
metri.  L'edificio  laterale  di  destra  doveva  essere 
della  stessa  estensione,  il  che  si  rileva  dalle  mura 
fondamentali.  In  oneralo  tutto  rio  imi  ap- 
partiene all'edificio  centrale  non  è  ancora  termi- 
nato, —  sono  tutti  altrettanti  frammenti  che- co- 
ntarono delle  somme  enormi  !  Ter  farsi  una  idea 
delle  spese  che  implicò  la  costruzione  del  castello 
<li  Herren-Chiemsee,  si  consideri  che  ogni  pietra, 
e  ogni  legno  occorrenti  dovettero  essere  traspor- 
tati dal  continente  all'isola  solitaria  ;  che  bisognò 
dare  prima  al  suolo  paludoso  la  fermezza  e  la 
•consistenza  necessaria  per  portare  il  peso  di  un 
•edifiziò  di  dimensioni  così  colossali. 

E  poi,  —  che  pensiero  melanconico!  I  periti  oggi 
già  si  accordano  nel  dire  che  fra  dieci  anni  for- 
mazioni fungose  avranno  distrutto  buona  parte  di 
•questo  edifizio  stupendo,  il  «piale  si  trova  in  mezzo 
.ad  una  valle  profonda  ed  in  mezzo  alle  acque. 

Ma  non  parliamo  dell'avvenire  del  più  prezioso 
,di  tutti  i  castelli!  Ci  penseranno  quelli  coi  de- 
nari dei  quali  fu  eretto.  Noi  siamo  dominati  da 
altri  pensieri  mentre  entriamo  nell'interno,  finora 
quasi  ermeticamente  chiuso  all'occhio  del  comune 
.dei  mortali. 

Già  il  vestibolo  ci  dà  un'  idea  di  quanto  prò- 
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mette  V  interno  del  castello.  È  veramente  gran- 
dioso. Tuttora  vi  manca  l' ornamento  della  pittura, 
e  le  numerose  e  graziose  colonne  di  marmo  bianco 
sembrano  altrettanti  spettri  pallidi.  Però  vi  è  già 
una  forma  che  dà  vita  all'ambiente  ;  sopra  un  pie- 
destallo vi  sta  un  pavone  di  bronzo  di  forme  su- 
periori alla  grandezza  naturale.  E  un  capolavoro 
dell'arte  tecnica  di  Parigi;  ciascuna  penna  dell'uc- 
cello riluce  del  suo  color  naturale. 

Ma  tutto  ciò  non  è  per  così  dire  die  l'introdu- 
zione ad  un  oceano  di  colori  abbaglianti  e  di  splen- 
dori che  ci  ricevono  e  che  ci  fanno  rimanere  con- 
fusi, appena  abbiamo  superato  le  scale  e  varcata 
hi  soglia  della  così  detta  ronr  <P  hoìmeut  (corte 
d'onore).  I  colori  dominanti  sono  il  bianco  ed  il 
color  d'oro  ;  tra  l'uno  e  1'  altro  però  sorride  e  ci 
abbaglia  puro  talvolta  qualche  altro  colori4  gen- 
tile. Prima  di  tutto  Vi  era  una  doppia  scala  in 
marmo  bianchissimo,  con  appoggio  di  marmo  co- 
lorito. Il  marino  colorito  si  vede  anche  sulle  pa- 
reti che  offrono  allo  sguardo  pitture  stupende.  11 
soffitto  presenta  dei  medaglioni  di  un  colorito  stu- 
pendo. Dovunque  si  vedono  le  statue  bianchissime 
di  ninfe;  dalla  parete  escono  fontane;  in  Ogni  canto 
brillano  e  splendono  gli  emblemi  dorati,  della  di* 
gnità  reale;  sulle  scale  si  vedono  dei  tappeti  di 
porpòra,  sui  (piali  nessuno  ardisce  porre  il  piede. 
Insomma,  a  (pianto  disse  una  signora  che  faceva 
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parte  della  società  con  cui  io  visitai  il  castello, 
è  conio  rantieortc  del  cielo. 

Kilt  riamo  adunque  nel  paradiso  stesso!  Dapper- 
tutto le  soglie  sono  di  marino,  le  porte  sopraca- 
riche di  incisioni  e  di  dorature;  il  piede  e  la  cu- 
pola di*  ogni  colonna  di  bronzo  sono  dorati. 

Dallo  scalo  si  arriva  prima  di  tutto  india  cosi 
detta  salle  des  garden  (sala  delle  guardie)  ove  do- 
veva tenersi  la  guardia  di  corpo  del  re  ,  i  cui 
componenti  portavano  uniformi  splendidi. 

Ogni  sala  ha  la  sua  nota  dominante.  Questa 
prima  è  rivestita  di  velluto  turchino  con  oro.  Ogni 
sala  mostra  pure  al  s<»tìitt».  dei  quadri  che  sono 
delle  pitture  che  sono  imitazioni  di  quelle  del  ca- 
stello di  Versaglia.  C'è  una  osservazione  a  taro 
soltanto  ,  che  cioè  il  castello  del  roi  soleil ,  per 
quanto  riguarda  lo  splendore  veramente  abbagliante 
ed  il  lusso  inaudito,  non  regge  neppure  menoma- 
mente al  confronto  di  quello  del  suo  reale  ammi- 
ratore ed  imitatore. 

Nella  sala  delle  guardie  di  corpo  si  vedono  so- 
pra cavalietti  dorati  ventiquattro  alabarde,  il  cui 
manico  è  coperto  di  velluto  turchino  attaccato  con 
chiodi  d'  oro.  Il  camino ,  qui  come  in  quasi  tutte 
le  altre  sale,  è  parte  di  marmo  bianco  e  colo- 
rito, parte  in  bronzo  dorato.  Gli  orologi,  le  statue 
e  statuette,  i  ninnoli,  i  vasi,  ecc.,  che  riempiono 
questa  prima  sala  come  tutte  le  altre,  sono  quasi 
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sempre  oggetti  cT  arte  di  grandissimo  valore  ,  di 
cui  taluno  rappresenta  da  per  se  solo  una  piccola 
fortuna.  Le  tende  e  le  portiere  sono  anch'esse  di 
velluto  turchino  con  abbondantissimi  ricami  d'oro  ; 
anche  le  agrafie,  le  frange,  i  nastri,  tutto,  tutto  è 
d'oro.  Le  pitture  che  presentano  il  soffitto  e  le 
pareti  sono  tutte  di  soggetto  bellicoso. 

Dalla  sedie  des  gardes  si  passa  in  una  vasta  an- 
ticamera. Qui  già  si  scorge  un  aumento  di  lusso. 
Il  colore  dominante  è  azzurro  con  oro.  Le  tende 
e  le  portiere  sono  più  ricche.  I  bandii  e  le  pol- 
trone sono  coperti  di  velluto  azzurro  e  tutti  do- 
rati ;  portano  dei  gigli  in  ricamo  d'oro.  L'orologio 
che  si  trova  sul  camino  è  un'opera  d'arte  che  costò 
molte  migliaia  di  marchi.  Il  pavimento  è  tutto 
intarsiatura. 

Dall'anticamera  si  passa  nella  sala  di  gala  chia- 
mata aH  de  ooetif  (occhio  di  bue)  ;  il  colore  domi- 
nante è  verde  con  oro.  Nelle  portiere  e  nelle  tende 
di  velluto  i  ricami  d'oro  sono  prodigati;  chi  non 
s'intende  specialmente  di  queste  cose,  a  partire 
della  sala  di  gala  non  è  più  in  grado  di  stimare, 
anche  approssimativamente,  il  costo  di  tutto  ciò 
che  si  offre  al  suo  sguardo.  La  cosa  più  rimar- 
chevole di  questa  pala  meravigliosa  ,  è  una  stu- 
penda statua  equestre  di  Luigi  XIV,  modellala, 
in  mezza  grandezza  naturale  da  Perron  o  fusa  e 
cesellata  da  Earrach,  Altra  meravigli;)  di  questa 
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.stanza  è  una  grande  pendola  di  Len«>ir  <li  l'arici, 
il  cui  valore  è  indefinibile.  Le  pitture  clic  coprono 
le  pareti  e  il  soffitto  sono  tutte  open»  dei  primi 
maestri  di  Monaco  e  di  Parigi;  queste  pitture 
celebrano  tutte  quante  i  diversi  re  francesi,  e  sono 
in  gran  parte  imitazioni  dei  quadri  relativi  di 
Versaglia. 

Ora  arriviamo  al  santuario,  alla  chambre  </<'  in- 
vade ,  alla  stanza  da  letto  india  quale  però  non 
dormì  mai  nò  il  re,  nò  alcun' altra  persona.  <  ■  1  i 
iniziati  pretendono  che  l'intero  castello  non  si;i 
stato  se  non  una  corteccia,  una  capsula  per  questo 
santuario;  dicono  che  il  re  abbia  tatto  fabbricare 
tutto  il  castello  di  Herren-Cliicmsrr  intorno  al  più 
prezioso  di  tutti  i  letti  esistenti.  Questo  letto  iri- 
gantesco  sorgo,  come  una  specie  di  altare,  sotto 
un  baldacchino  stupendo  in  mezzo  ad  una  sala 
nella  quale  domina  il  colore  Ponsò  (1),  coi  soliti 
ricami  d'oro.  Il  parapetto  riccamente  dorato,  che 
può  essere  chiuso  ,  separa  il  letto  dal  resto  dello 
stanzone.  Il  letto  sta  sopra  un  tappeto  di  porpora 
sul  quale  si  trovano  ricamati  dei  soli  d'oro.  11  letto 
è  una  cassa  gigantesca.  La  coperta  che  lo  copre 
è  di  valore  inestimabile,  ò  tutta  a  broccato  con  una 
profusione  di  metalli  preziosi  che  rasenta  la  paz- 
zia. A  capo  del  letto  si  vedono  dei  gobelini  che 
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non  Hanno  pari  in  alcun  museo  del  mondo.  La  pit- 
tura del  soffitto  rappresenta  l'Olimpo;  ci  si  vede 
il  dio  del  sole  che  per  tre  anni  portò  la  testa  e 
le  sembianze  di  re  Luigi  ;  è  un  capolavoro  del 
pittore  Schwoisser.  Dopo,  il  re  fece  sostituire  allo 
proprie  sembianze  la  testa  e  la  fisonomia  di  Lui- 
gi XIV.  , 

Qualcuno  che  pretende  di  essere  stato  al  cor- 
rente degli  affari  del  fu  re  Luigi,  dice  che  il  letto 
costò  cinque  cento  mila  marchi,  cioè  seicento  ven- 
ticinque mila  lire  italiane;  che  la  stanza  da  letto 
intera  costò  due  milioni  e  cinquecento  mila  mar- 
cili,  ossia  tre  milioni  cento  venticinque  mila  lire 
italiane.  Tutti  quei  capolavori  di  ricami  in  seta 
od  in  oro,  bisogna  dirlo,  vengoiio  tutti  dagli  sta- 
bilimenti di  Monaco,  ed  il  ministro  di  Lutz  certa- 
mente non  aveva  torto,  (piando  disse  : 

"  Si  rimarrà  mera  vigliati,  quando  si  saprà  tutto 
riò  die  il  re  fece  per  l'arte.  „ 

Difatti,  l'arte  e  i  mestieri  artistici  sono  (piasi 
i  soli  clic  (|iii  entrarono  in  opera. 

Ma  tiriamo  innanzi  ,  (Mitriamo  nello  studio  del 
re.  Il  colore  che  vi  domina  è  azzurro  chiaro  sem- 
pre percórso  da  ricami  (Toro.  Dinanzi  ad  mia  ta- 
vola con  coperta  di  velluto  azzurro,  sta  una  pol- 
trona coperte  anch'essa  di  velluto  e  di  ricami  di 

oro,  e  sormontata  da  una  corona  reale.  Fino  a  poco 
temilo  fa,  stava  in  questa  stanza  tutto  ^occorrente 
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per  scrivere,  tutti  oggetti  d'oro  purissimo,  i  quali 
rappresentavano  un  valore  metallico  tale,  òhe  già 
furono  messi  sotto  chiave. 

Questa  prima  serie  di  stanze  magnifiche  ter- 
mina colla  famosa  galerie  des  glaces,  -  la  galleria 
di  Sperelli  di  re  L nitri.  (Questa  galleria  soltanto 
supera  in  lunghezza  di  cinque  metri  almeno  quella 
del  palazzo  di  Yersaglia,  ma  rende  anche  impos- 
sibile ogni  confronto  con  qualsiasi  altra  galleria 
o  stanza  del  mondo.  Qui  regna  uno  splendore  ed 
una  profusione  addirittura  da  pazzi.  Duemila  cin- 
quecènto candele  di  cera  tenute  da  cinquantadue 
candelabri  briganteschi  e  da  trentatre  lampadari 
dorati  e  di  bellezza  indicibile  devono  rischiarare 
questa  galleria  e  l'hanno  rischiarata  diffatti,  (piando 
«ira  presente  il  re. 

Queste  migliaia  di  lumi  poi  si  riflettevano  nei 
venti  cristalli  enormi,  alti  quasi  dieci  metri,  che 
si  trovano  tutti  dalla  parte  destra.  Anche  le  porte 
non  sono  altro  che  immensi  specchi  dello  spessore 
di  un  pollice'  almeno.  Piloty,  Wittmann,  Hauschild, 
Water  e  Schwoitzer  hanno  fatto  a  gara  per 
addornare  dei  loro  disegni  e  delle  loro  pitture  il 
soffitto,  rappresentando,  ben  inteso,  soltanto  scene 
della  vita  di  Luigi  XIV.  Dinanzi  le  finestre  che 
danno  sui  bacini  vi  si  trovano  dei  vasi  di  bronzo 
dorati,  della  circonferenza  di  oltre  due  metri  de- 
stinati a  ricevere  delle  piante  ;  tra  loro  vi  sono 
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piedestalli  di  zinco  argentato  o  dorato  che  portano 
i  busti  degl'imperatori  romani.  Ogni  vaso,  ogni  pie- 
destallo, ogni  busto  è  un'  opera  <T  arte  che  sarà 
costata  centinaia  o  fors'anche  migliaia  di  marchi. 

A  sinistra  di  questa  grande  galleria  si  trova  la 
Sedie  de  guerre  (sala  di  guerra)  in  rosso  ed  oro  : 
a  destra  la  Sedie  de  Ice  paix  (sala  della  pace)  in 
azzurro  ed  oro.  Entrambe  contengono  dei  meda- 
glioni preziosissimi  collo  stemma  della  casa  reale 
bavarese. 

Entriamo  ora  nella  seconda  stanza  da  letto  r 
quella  in  cui  il  re  soleva  dormire.  I  mobili  sono 
tutti  coperti  in  velluto  turchino  ed  ornati  da  stelle 
d'oro.  Il  letto  è  perfettamente  simile  a  quello  che 
si  trova  nella  prima  stanza  da  letto  i  cui  splendori 
abbiamo  già  descritti  ;  soltanto  questo  letto  è  più 
adattato  per  l' uso  pratico  e  non  è  ornato  con 
quello  splendore  da  pazzo  di  cui  si  vedono  le  prove 
nella  prima  stanza.  Una  colonna  dorata  porta  un 
grandissimo  globo  di  vetro  azzurro,  sotto  il  quale 
si  trova  il  lume  da  notte.  A  capo  del  letto  si  trova 
un  gobellino  che  rappresenta  la  crocifissione  di 
Cristo,  La  toeletta  e  gli  altri  oggetti  sono  di  bronzo 
dorato. 

Da  questa  seconda  stanza  da  letto  si  entra  per 
min  piccola  porta  nella  camera  da  vestirsi,  elio 
nel  suo  genere  ò  il  più  bel  houdoir  che  possa  esi- 
stere in  questo  mondo. 
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Per  essere  completo  parlerò  anche  della  latrina, 
la  quale  si  trova  in  uno  stanzino  tutto  coperto  di 
seta  gialla.  Il  mobile  principale  si  presenta  sotto 
torma  di  una  poltrona  rivestita  di  cuoio  bruno  con 
chiodi  d'oro. 

Nella  camera  da  vestirsi  si  trova  anche  un  gra- 
zioso le^ìo  rivestito  di  velluto  azzurro, 

A  destra  del  letto  una  scala  a  lumaca  conduce 
nella  sala  da  bagno  che  è  rotonda  ed  ornata  dei 
più  bei  colori.  Il  bacino  che  vi  si  trova  può  con- 
tenere 72  metri  cubi  di  acqua.  Anche  al  bagno  è 
unito  un  camerino  per  vestirsi.  La  mobiglia  è 
montata  in  seta  rossa;  questo  stanzino  contiene 
anch'esso  alcune  statue  di  alto  valore  artistico. 

Dalla  seconda  stanza  da  letto  si  passa  pure 
in  un  altro  studio  del  re.  La  scrivania  dir  vi  si 
trova,  è  un'imitazione  fedele  della  scrivania  di 
Luigi  XV  ed  è  costata  la  piccolezza  di  sessanta- 
mila lire.  In  questa  nuova  stanza,  nella  quale  do- 
mina ancora  il  colore  verde  coi  soliti  ricami  d'oro, 
la  ricchezza  dell'addobbamento  ò  addirittura  incre- 
dibile. Fra  le  altre  cose  vi  sono  due  orologi  di 
cui  ciascuno  vale  più  di  cinquanta  mila  marchi, 
cioè  oltre  sessantaduemila  cinquecento  lire  italiane. 

Dopo  questo  studio  troviamo  la  camera  da  caccia 
in  colore  azzurro  chiaro  con  ricami  d'  oro.  Essa 
contiene  alcuni  oggetti  in  porcellana  di  Meissen 
di  un  valore  favoloso,  o  addirittura  inestimabili. 
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La  sala  da  pranzo,  colore  di  porpora,  con  oro, 
contiene  un'altra  meraviglia,  cioè  una  tavola  pre- 
ziosissima ;  premendo  un  bottone  ,  la  si  può  far 
sparire  nel  pavimento  intavolato,  senza  che  si 
produca  il  benché  minimo  strepito.  La  tavola  scende 
in  questo  modo  in  una  stanza  inferiore  ove  viene 
apparecchiata  e  coperta  di  ogni  cosa  piacevole  al 
palato,  poi  risale  nella  sala  da  pranzo.  In  questa; 
sala  la  profusione  e  lo  splendori1  raggiungono  il 
colmo:  il  pavimento  è  di  legno  di  rosa  ;  vi  sono 
alcuni  tavolini  che  sono  veri  capolavori  dell'indù-' 
stria  parigina  e  costano  molte  migliaia  di  lire. 

Il  salone  è  ovale ,  tutta  la  mobiglia,  è  fatta  di 
Legno  di  viola  che  sparge  un  profumo  delizioso] 
Le  pitture  che  coprono  le  pareti ,  gli  ornamenti 
delle  porte  sono  stupendi;  questi  ultimi  special 
mente  sono  di  porcellana  pitturata  e  formano  al-j 
trottanti  piccoli  lavori  dell'arte.  Le  tende  sona 
tutte  di  seta  bianca  e  di  bellezza  veramente  unicaJ 

Dopo  vi  è  ancora  una  piccola  galleria  che  rapi 
presenta  in  miniatura  la  grandiosa  galene  des  glm 
ces.  Con  questa  si  chiude  la  serie  di  questi  saloni 
meravigliosi. 

Il  re,  negli  ultimi  anni  della,  sua  vita,  velino 
talvolta  a  passare  in  questo  stupendo  palazzo  al- 
enili giorni  od  al  più  poche  settimane. 

I M  ima  di  soggiornarvi  più  a  Lungo  il  re  voleva 
che  l'opera  da  lui  concepita  fosse  condotta  a  tei! 
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uine.  Per  raggiungere  la  realizzazione  di  questo 
lesiderio  e  di  tutti  gli  altri  progetti  che  vi  erano 
mbordinati,  sarebbero  occorsi  parecchi  anni  ancora 
ni  un  numero  indefinito  di  milioni. 

Il  complesso  della  spesa  incontrata  finora  tu  dai 
ventitré  ai  venticinque  milioni  di  marchi  (trenta 
nilioni  di  lire  italiane  in  circa).  Chi  vede  questo 
3difizio  non  si  meraviglierà  di  queste  cifre  <*  ca- 
drà facilmente  come  un  deputato  del  Parlamento 
Davarese  recentemente,  dopo  averti  visitato  il  pa- 
azzo  di  Herren-Chiemsee,  uscì  nelle  parole  : 

—  Ora  non  mi  meraviglio  più  se  non  di  una 
M)sa  soltanto  ,  cioè  come  il  re  non  abbia  lasciato 
in  debito  assai  superiore  a  quello  esistente. 
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Il  Castello  di  Neuschwanatein. 


Il  Castello  di  Neuschwanstein. 

(Berline^  TaobblattI 

Laddove  il  fiume  Lech,  tagliandosi  una  via  pei 
monti,  passa  dal  Tirolo  nella  Baviera,  si  vede  una 
piccola ,  ma  bella  valle  alpina ,  stretta  fra  monti 
giganteschi  di  cui  il  più  piccolo  è  alto  duemila  metri. 
Nella  profondità  di  quella  valle  scintillano  come 
smeraldi  verdi  le  superficie  di  due  laghi.  E  un 
paesaggio  incantevole ,  che  ha  una  storia  molto 
agitata.  Quando  ancora  i  Romani  e  gli  Ostrogoti 
traversavano  la  gola  per  la  quale  passa  il  fiume 
suddetto,  si  trovavano  dalle  due  parti  di  essa  ca- 
stelli fortissimi.  Questi  castelli  caddero  in  rovina 
ed  al  loro  posto  due  re  bavaresi  fecero  sorgere 
due  altri  castelli:  Hohenschuungau  e  Neuschwanstein, 

quali  si  trovano  appena  ad  un'  ora  di  distanza 
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l'uno  dall'altro.  Il  primo  è  il  più  piccolo,  ma  sto- 
ricamente il  più  celebre  e  fu  costruito  da  uno  dei 
predecessori  di  Luigi  II.  Il  secondo  è  l'opera  gi- 
gantesca dell'  infelice  sovrano  alla  cui  memoria 
sono  dedicate  queste  pagine. 

Veramente  non  è  facile  penetrare  nell'interno 
del  castello  di  Neusc/uccnistein.  Ciò  ebbe  ad  espe- 
rimentare non  soltanto  la  famosa  commissione  sa- 
nitaria, —  me  ne  accorsi  anch'io. 

Confesso  che  non  era  soltanto  la  curiosità  del 
giornalista  che  mi  spinse  irresistibilmente  a  visi- 
tare questo  palazzo  circondato  da  tanto  mistero. 
Esso  è  più  accessibile  del  castello  di  Linderhof , 
—  intendo  dire,  che  è  meno  nascosto  da  boschi  e 
da  monti,  e  che  le  strade  che  vi  conducono  sono 
meno  difficili.  Dalla  stazione  di  Oberndorf  una  strada 
comodissima ,  lunga  incirca  40  chilometri ,  con 
salita  leggiera  conduce  al  castello  di  Neuschtvanstein. 
Verso  occidente  —  circa  100  metri  più  basso  — 
si  vede  l'antico  castello  di  Hohenschwangau  in  pros- 
simità della  piccola  città  di  Fuessen,  sita  a  destra 
e  a  sinistra  del  fiume  Ledi.  Proprio  ai  piedi  del 
monte  sul  quale  sorge  il  castello  di  Hohenschwangau 
si  trovano  i  villaggi  di  Schwangau  e  Walershofen. 
Dovunque  in  questa  valle  regna  una  vita  indu- 
striosa, e  dall'altura  del  monte  si  vede  il  cittadino 
affaccendato  ed  il  contadino  laborioso.  Non  di  meno 
nel  castello  di  Neuschwanstein,  regna  una  solitudine 
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melanconica,  una  solitudine  che  fa  rabbrividire.  11 
castello  pare  segregato  dal  vivere  umano;  riposa 
sulla  cima  di  un  monte  inaccessibile  da  tre  lati, 
simile  ad  un'abitazione  divina.  Ina  strada  larga  e 
carrozzabile  è  stata  praticata  nella  roccia  e  con- 
duce alla  parte  orientale  del  castello  ;  ma  nessuno, 
estraneo  al  seguito  del  re ,  potè  mai  varcal  o  [a 
soglia  dinanzi  alla  quale  questa  strada  si  ferma. 

Mentre  la  mia  carrozza  saliva  per  quella  via  , 
fui  fermato  più  volte  da  drappelli  di  gendarmi  ai 
quali  dovetti  esibire  il  mio  permesso.  Final  monto 
giunsi  dinanzi  al  portone  sulla  cui  facciata  si  vede 
un  cigno  coronato  ed  il  leone  bavarese.  Venne  ad 
aprirmi  il  domestico  Niggl,  il  quale  fin  tante  volte 
nominato  a  proposito  di  quanto  avvenne  il  10  ed 
11  giugno  di  quest'anno;  era  uno  dei  più  fedeli 
servitori  di  fu  re  Luigi  e  mi  ricevette  con  segni 
manifesti  ancora  del  dolore  cagionatogli  dalla  tra- 
gica fine  del  suo  padrone.  Guardò  il  mio  permesso, 
vide  che  era  datato  da  quattro  giorni  addietro  e 
scosse  la  testa. 

—  Non  posso  lasciarla  passare,  caro  signore. 

—  Ma  non  è  detto  qui  che  debbo  essere  am- 
messo nel  castello  ? 

—  Sì,  ma  io  ho  qui  un  altro  documento. 

E  il  signore  Niggl  si  cavò  dalla  tasca  dell'abito 
un  dispaccio  ricevuto  appena  il  giorno  precedente 
dal  consigliere  di  corte  Klug,  il  quale  *  per  ordine 
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superiore  „  gli  ingiungeva  di  non  lasciare  entrare 
nel  castello  nessuno  e  di  respingere  sopratutto  i 
pittori ,  i  disegnatori ,  i  fotografi  ,  ecc.  Era  evi- 
dente che  il  signor  Niggl  mi  metteva  fra  una  delle 
categorie  accennate  con  quell'Ice.  ;  lo  leggevo  nella 
sua  fisonomia. 

Però  il  buon  uomo  fece  per  me  tutto  quello  che 
potè  fare  senza  trasgredire  gli  ordini  che  gli  erano 
stati  impartiti.  Egli  mi  condusse  sulla  così  detta 
Maienbrucke ,  ponte  per  mezzo  del  quale  si  può 
passare  sopra  un  abisso  terribile ,  nel  quale  cade 
la  celebre  cascata  Pollai;  da  qui  si  gode  una 
vista  stupenda  sul  castello  e  su  questa  regione 
delle  Alpi.  Niggl  mi  condusse  pure  ad  un  altro 
punto  di  vista  chiamato  lugend  (gioventù) ,  dal 
quale  si  vedono  i  laghi  solitari  delle  montagne  ed 
un  gran  tratto  di  paese.  Poi  egli  mi  diede  una 
descrizione  dei  cinque  piani  del  castello,  che  pare 
essere  un'  imitazione  della  Wartburg  (1)  in  istile 
romano  purissimo.  Ma  non  volle  a  nessun  patto 
lasciarmi  entrare. 

Ad  un  tratto  ebbe  un'idea. 
-  Perchè  non  fa  un  dispaccio  al  consigliere 
Klug?  domandò.  I^a  risposta  potrà  giungere  fra 
poco  tempo.  Giù  a  Hohenschwangau  vi  è  un  ufficio 
telegrafico. 

Detto  tatto,  Alle  cinque  e  mezzo  precise  spedii 

(1)  Antico  castello  tedesco,  celebro  sopratutto  perchè  Lutero 
vi  scrisse  la  sua  famosa  versione  tedesca  della  Bibbia. 
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un  dispaccio  al  detto  consigliere.  Ma  essendo  vi- 
cina la  notte,  V  ufficio  telegrafico  fu  chiuso  prima 
che  giungesse  la  risposta  da  me  aspettata  con 
tanta  impazienza.  E  chi  sapeva  poi,  se  il  consi- 
gliere Klug  si  trovava  a  Monaco.  Risolvetti  quindi 
di  tornare  nella  città  di  Ftiessen ,  noli'  ottimo  al- 
bergo della  Posta  (zur  Post) ,  senz'  avere  per  ora 
raggiunto  il  mio  scopo. 

Approfittai  dell'  ora  d'  ozio  per  fare  una  breve 
visita  al  castello  di  Hoheiischicanfjuu  ;  ma  questo 
castello  romantico  e  grazioso,  residenza  ordinaria 
dell'addolorata  madre  del  re  e,  nell'assenza  della 
regina,  accessibile  a  chiunque  lo  desidera  vedere, 
non  poteva  indennizzarmi  del  Eden  in  cui  non  avevo 
potuto  penetrare. 

Alle  otto  precise  della  mattina  seguente  ricevetti 
dall'  ufficio  telegrafico  la  risposta  del  consigliere 
Klug,  il  quale  ordinava  al  signor  Niggl  di  rispet- 
tare il  mio  passaporto.  Nessuno  poteva  essere  ,  più 
felice  di  me.  Anche  il  bravo  Niggl  pareva  con- 
tento della  piega  che  le  cose  avevano  presa  ;  mi 
fece  le  sue  scuse  per  il  rifiuto  che  mi  aveva  fatto 
subire  il  giorno  precedente  e  si  mise  con  zelo  a 
farmi  da  cicerone. 

Diamo  prima  di  tutto  alcune  indicazioni  generali. 

Il  castello  di  Neuschtvanstein  sorge  sul  così  detto 
Tegelfels  (roccia  Tegel)  alto  circa  200  metri  e  che 
sarebbe  del  tutto  inaccessibile,  se  non  vi  fosse  la 
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strada  artificiale  di  cui  ho  già  parlato.  Il  castello  ha 
5  piani  ed  è  alto  40  metri  incirca.  La  gran  torre 
orientale  supera  di  circa  18  metri  il  tetto  coperto 
di  rame.  Il  materiale  con  cui  il  castello  venne  fab- 
bricato è  granito  e  pietra  arenaria.  I  muri  prin- 
cipali sembrano  essere  un'  escrescenza  naturale 
della  roccia. 

E  molto  tempo  che  tu  iniziata  la  costruzione  di 
questo  castello.  Nel  1868  si  cominciò  col  livellare 
la  cima  del  monte,  facendone  saltare  dei  pezzi  in- 
teri; il  re  allora  stava  a  Hohenschwangau.  La  prima 
pietra  fu  collocata  nel  1869.  Nel  1873  era  terminato 
il  portone.  Il  tetto  fu  posto  nel  1880.  L'anno  se- 
guente fu  pronta  la  mobiglia  nella  gran  sala  da 
pranzo  e  di  una  piccola  stanza  da  letto.  A  partire 
da  questo  momento  il  re  venne  spesso  a  visitare 
il  castello  per  vedere  come  progredivano  i  lavori  ; 
in  tali  occasioni  pranzava  e  dormiva  nell'  edifizio 
nel  quale  si  trova  il  portone,  il  che  corrispondeva 
anche  alle  abitudini  da  lui  tenute,  mentre  si  stava 
lavorando  alla  costruzione  degli  altri  suoi  castelli. 
Tanto  in  quello  di  Linderhof  quanto  in  ([nello 
Herren-Chiemsee  si  dovettero  condurre  a  termine 
il  più  presto  possibile  due  o  tre  stanze  nelle  quali 
il  re  passava  talvolta  giorni  e  settimane  intere, 
mentre  tutto  intorno  a  lui  era  ancora  in  via  di 
costruzione.  Ben  inteso,  mentre  egli  era  presente> 
ogni  strepito,  ogni  rumore  doveva  cessare. 
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Cominciai  col  visitare  la  prigione  che  il  re  del 
resto  non  vide  mai.  Fece  dare  semplicemente  per 
la  bocca  di  Hesselschwerdt  V  ordine  di  fabbricare 
una  prigione  ;  furono  quindi  murate  le  finestre  di 
una  cantina,  la  quale  ricevette  poi  il  titolo  di  pri- 
gione. Non  c'è  quindi  nulla  da  vedere  in  questo 
locale  che  è  perfettamente  oscuro  e  nel  quale  non 
fu  mai  imprigionato  nessuno,  malgrado  tutti  i  man- 
dati di  arresto  spiccati  dal  re  ,  sopratutto  negli 
ultimi  tempi  della  sua  vita,  quando  la  sua  mente 
andava  turbandosi  sempre  più. 

Le  camere  destinate  alla  servitù  sono  molto 
piacevoli  e  ben  messe.  Qui  tutto  pare  distinto;  <  i 
si  sta  bene;  casa  e  stanze  sembrano  fatte  per 
l'eternità.  L'intiera  mobilia,  tutti  gli  attrezzi  sono 
fatti  in  legno  di  quercia;  tutte  le  guarniture  sono 
fatti  in  ferro  ;  fino  nel  più  minuto  dettaglio  è  rap- 
presentato l'antico  castello  tedesco  del  secolo  XIII. 

Nel  corridoio  del  primo  piano  cominciano  già  le 
reminiscenze  del  terribile  11  giugno.  E  in  questo 
corridoio  che  stettero  rannicchiati  i  quattro  sor- 
veglianti del  manicomio  da  cui  la  commissione 
sanitaria  governativa  si  era  fatto  accompagnare  pei 
impadronirsi  della  persona  del  re.  Mentre  quei 
quattro  sciagurati  stavano  muti  dallo  spavento , 
dall'  una  e  dall'  altra  parte  del  vestibolo  passeg- 
giava un  gendarme  colla  baionetta  sulla  canna  del 
fucile  calicò.  La  prima  stanza  nella  quale  si  entra 
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è  una  sala  da  pranzo  che  serviva  ai  gendarmi  che 
erano  di  guardia.  Sulle  tavole  di  quercia  ancora  si 
vedono  le  traccie  della  birra,  bevuta  dai  gendarmi, 
mentre  tutta  la  Baviera  aspettava  ansiosamente 
l'esito  che  avrebbero  avuto  le  pratiche  delle  due 
commissioni.  Passando  dinnanzi  ad  altre  stanze 
destinate  alla  servitù,  il  mio  cicerone  andava  di- 
cendomi : 

—  Qui  stette  imprigionato  il  dottore  Gudden  (1). 
Lui  però  non  ismarrì  un  minuto  il  sangue  freddo. 
Gettò  sopra  questo  panco  il  mantello  scozzese  che 
aveva  in  braccio  e  si  stese  in  quella  poltrona 
esclamando  :  Oh ,  quanto  sono  stanco  !  ora  voglio 
riposare  ! 

—  E  qui  stette  rinchiuso  il  conte  Toerring  ;  lì 
il  ministro  di  Crailsheim  ;  ed  in  quell'altra  stanza 
in  fondo  il  conte  di  Holnstein. 

Mentre  Niggl  raccontava ,  io  contemplava  con 
curiosità  queste  stanze  storiche. 

Salendo  una  scala  si  arriva  alle  sale  che  prime 
furono  adattate  per  il  re.  C'è  una  bellissima  sfida  da 
pranzo  con  affreschi  fatti  dai  professori  Hauschild 
e  Scliwoisser,  che  rappresentano  la  vita  del  cava- 
liere medioevale  dalla  culla  alla  tomba.  Là  mobilia 
è  solida  e  bella  senza  essere  pomposa. 

H)  Il  celebro  alienista  che  morì  nel  lago  di  St<wenber<j, 
volendo  impedire  al  ro  di  suicidarsi. 
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La  stanza  da  letto  attinente  alla  sala  da  pranzo 
fa  un'impressione  così  dolce  che  è  difficile  separar- 
sene. In  questa  stanza  fu  concesso  di  dormire  una 
notte,  in  segno  di  speciale  favore,  al  famoso  conte 
di  Duerckheim,  quando  era  stato  chiamato  uri  l'ora 
suprema  della  crisi. 

Una  scala  scolpita  tutta  in  granito  da  qui  con- 
duce nel  cortile  interiore. 

—  Qui ,  raccontò  il  mio  cicerone  ,  frenando  a 
stento  le  sue  lagrime ,  qui  su  questa  scala  vidi 
Sua  Maestà  per  l'ultima  volta.  Pioveva  forte.  Io, 
precedendola ,  la  coprivo  coli'  ombrello.  Dinanzi 
a  lui  camminava  il  dottor  Gudden  ,  lo  seguivano 
i  quattro  sorveglianti  venuti  dal  manicomio.  Nel 
cortile  poi  era  presente  tutta  la  commissione  sa- 
nitaria; vi  era  anche  il  colonello  con  parecchi  gen- 
darmi, insomma  un  mondo  di  gente,  che  riempiva 
quasi  tutto  lo  spazio.  Qui  in  questo  posto  il  re  mi 
stese  la  mano  dicendo:  Che  Dio  vi  protegga,  Niggl, 
—  vedete  che  non  si  può  più  fare  diversamente , 
dunque  pazienza  !...  A  me  pareva  che  il  cuore 
dovesse  scoppiarmi  dal  dolore.... 

E  con  piglio  rabbioso  ed  impaziente  il  vecchio 
domestico  mise  la  grossa  chiave  in  una  porta  per 
chiuderla. 

Traversammo  il  cortile  per  arrivare  all'  edificio 
principale.  A  pian  terreno  si  trovano  la  cucina  e 
tutti  i  locali  destinati  alle  faccende  di  casa.  La 
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cucina  gigantesca,  ben  inteso,  contiene  tutto  quanto 
la  tecnica  moderna  ha  saputo  inventare  per  com- 
pletare l'arte  culinare.  Vi  sono  dei  condotti  d'acqua 
che  salgono  dalla  cucina  per  tutti  i  piani ,  yì  è 
un  saliscendi  che  può  andare  fino  al  quarto  piano. 
Il  primo  piano  non  è  terminato  che  in  parte  e 
contiene  una  serie  di  stanze  fra  cui  una  cosidetta 
sala  moresca  ed  una  sala  da  bagno  con  un  im- 
menso bacino  di  marmo  nel  quale  si  può  nuotare. 

Il  secondo  piano  non  è  ancora  ammobigliato,  ed 
in  parte  non  vi  sono  ancora  terminati  i  lavori  di 
costruzione.  Del  resto  non  vi  era  alcuna  premura 
di  terminarli  ;  doveva  contenere  gli  appartamenti 
della  regina,  della  padrona  del  castello,  e  sarebbe 
rimasto  probabilmente  vuoto  per  sempre.  Dopo  che 
fallì  il  suo  matrimonio  colla  principessa  Sofia  di 
Baviera,  il  re  non  pensò  più  ad  ammogliarsi. 

Una  bellissima  scala  coperta  di  tappeti  preziosi 
conduce  al  terzo  piano. 

—  Il  quarto  gradino  di  questa  scala  mi  desta  il 
ricordo  più  terribile,  riprese  il  mio  bravo  cicerone. 
Vi  era  ancora  di  mezzo  il  dottore  Gudden.  Stava 
qui,  tenendo  il  cappello  sotto  il  braccio  e  spalleg- 
giato da  due  guardiani  del  manicomio.  Il  re  con 
passo  concitato  uscì  dal  corridoio.  Aveva  il  volto 
acceso  e  nel  suo  sguardo  brillava  una  terribileri  so- 
luzione. Voleva  salire  alla  torre,  quando  gli  si  parò 
dinanzi  il  dottore  esclamando  :  Maestà,  a  nome  del 
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principe  reggente,  vi  dichiaro  mio  prigioniero  !  Il 
re  lo  guardò  attonito,  poi  disse  con  calma  repen- 
tina: Ah,  voi  siete  il  ri-uddon  !  Y;i  1><mk\  capiiQij 
non  fate  violenza,  verrò  con  voi  volentieri.... 

Ma  lasciamo  stare  i  ricordi.  Quello  che  è  stato 
è  stato! 

Arriviamo  al  terzo  piano  che  contiene  tutte  le 
stanze  del  re.  Sono  ricche  ed  addobbate  con  un 
g-usto  squisito,  veramente  degno  di  un  re  che  in- 
tendeva così  bene  tutto  ciò  che  riguardava  l'arte. 
Non  destano  però  che  un  ricordo  lontano  della 
pompa  immensa  del  castello  di  Herrm-Ckiemaei. 
L'intavolato  oscuro  di  cui  sono  coperte  le  mura  ò 
interrotto  da  una  serie  di  bellissimi  affreschi,  co- 
minciati dall'infelice  Aigner  (1)  e  continuati  da 
Hauschild.  Dal  soffitto  pendono  lampadari  di  ferro 
che  hanno  la  forma  di  cigni  ;  le  porte  sono  coperte 
di  tende  di  seta  rossa  con  ricami  d'oro.  Vicino 
alla  finestra  larghissima  dalla  quale  lo  sguardo 
scorge  ancora  il  terribile  abisso  Poellat  ed  il  tor- 
rente che  vi  corre ,  si  trova  un  modello  di  gesso 
coloriti),  che  rappresenta  la  Falkenbitrg,  altro  ca- 
stello di  cui  l'idea  negli  ultimi  tempi  si  era  inte- 
ramente impadronita  della  mente  del  re.  Dalla 

(1)  Fa  colto  da  pazzia,  mentre  stava  lavorando  ad  un 
quadro  rappresentante  il  Siegfried  personaggio  di  un'opera 
di  Wagner. 
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finestra  si  vede  il  così  detto  Falkenstein  ,  la  cima 
di  un  monte  altissimo  la  cui  parte  meridionale 
appartiene  già  al  Tirolo.  Sulla  cima  di  questo  monte 
secondo  i  progetti  del  re  e  secondo  un  modello  di 
composizione  tutta  medioevale  ed  assai  fantastica, 
doveva  sorgere  la  Wolkenburg  (il  castello  delle 
nubi). 

Entriamo  nelle  camere  reali.  Le  serrature  e  gli 
altri  ferramenti  delle  porte  sono  di  ferro  bianco , 
lucente  al  pari  dell'argento  ;  sono  tutti  capolavori 
dell'  arte  del  fabbro  ferraio.  Tutto  il  ferramento 
delle  finestre  è  dorato. 

La  stanza  più  importante  qui  è  la  sala  da  pranzo. 
Gli  affreschi  fatti  da  Piloty  rappresentano  i  Mae- 
stri Cantori  di  Norimberga  (1).  Quattro  poltrone  cir- 
condano il  tavolo  artisticamente  lavorato  in  legno 
di  quercia.  La  sedia  nella  quale  soleva  sedere  il 
re  colla  faccia  rivolta  alla  finestra ,  ha  quasi  due 
volte  la  larghezza  di  qualsiasi  altro  sedile.  Sopra 
un  tavolo  coperto  da  un  tappeto  di  velluto  rosso 
con  ricami  d'oro  si  trovano  oggetti  d'arte  del  più 
alto  valore  artistico,  fra  cui  un  lavoro  in  argenta 
dorato,  che  pesa  oltre  cinquanta  cliilogrammi  ;  una 
coppa  d'oro  già  posseduta  dall'imperatore  Parlo 
V  ;  e  molte  altre  cose.  Vicino  alla  sedia  del  re  , 
in  un  vaso  d'oro  si  vede  ancora  un  mazzo  di  rose 

(1)  Opera  di  Wagner. 
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gialle  appassite,  ultimo  regalo  di  una  nobile  donna 
che  stava  nel  castello  di  Hohenschwangau.  I  n 
<ùgno  di  terra  cotta  in  grandezza  naturalo  e  lavo- 
rato con  arte  infinita,  adorna  il  camino. 

E  più  splendida  ancora  la  stanza  che  segue  , 
cioè  la  stanza  da  lotto,  (ili  attrrx  lii  ,  «Invilii  al 
pennello  del  pittore  Spiess ,  rappresentano  scene 
preso  da  Tristano  al  hnttn,  altra  opera  di  Wagner. 
La  stufa  è  un  capolavoro  e  così  pure  il  letto  tagliato 
in  istile  gotico  e  protetto  da  un  baldacchino.  (Questa 
stanza  e  quella  che  segue  immediatamente  sono  le 
sole  stanze  ammobigliate  in  istile  gotico  che  si 
trovino  in  questo  castello,  tutto  in  istile  romano 
purissimo.  Il  letto  è  quasi  quadrato  e  di  dimensioni 
gigantesche.  La  biancheria  vi  ò  d.  l  lino  più  fino, 
il  plumeau  è  di  seta  azzurra  con  ricami  d'oro ,  la 
coperta  di  raso  turchino  adorna  anch'essa  di  ricami 
<Toro.  Il  baldacchino  è  tutto  coperto  di  stelle  d'oro 
sopra  fondo  di  colore  azzurro  cupo  ;  le  tende  sono 
tli  velluto  azzurro  sempre  con  ricami  d'oro.  A  capo 
del  letto  si  trova  un  quadro  con  una  madonna 
stupenda  ;  sul  tavolino  accanto  al  letto  si  trova 
lino  scrigno  contenente  un  altarino  che  può  essere 
piegato  e  chiuso  nel  detto  scrigno  ;  l'altarino  con- 
tiene tre  quadri,  rappresentanti  l'uno  Cristo,  l'altro 
la  Madonna ,  il  terzo  S.  Giovanni  ;  il  tutto  è  un 
capo  lavoro  uscito  dalle  mani  d'un  gioielliere  russo. 
Prima  di  porsi  al  letto  il  re  soleva  spiegare  questo 
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altarino.  La  tavola  eli  toeletta  che  si  trova  nella 
stanza  da  letto  riceve  l'acqua  da  un  cigno  tutto 
d'  argento  ed  in  grandezza  naturale  ;  V  acqua  è 
eccellente  e  viene  dai  monti.  Vicino  alla  finestra 
si  trova  un  leggìo  con  relativa  poltrona,  entrambi 
con  incisioni  gotiche  ;  dinanzi  al  leggìo  una  tavola 
di  quercia  ed  un'  altra  con  ornamenti  di  avorio  ; 
su  quest'ultimo  fra  le  altre  cose  si  trova  una  sta- 
tuetta di  Siegfried  di  valore  inestimabile  ;  vi  è 
pure  un  pocale  che  dev'essere  il  capo  lavoro  del- 
l'oreficeria. 

Dal  balcone  si  vede  1'  abisso  Poellat  col  ponte 
di  cui  abbiamo  già  detto. 

Dalla  stanza  da  letto  si  passa  immediatamente 
in  un  piccolo  oratorio  ;  al  disopra  dell'altare  si  vede 
un  quadro  che  rappresenta  S.  Luigi.  Dinanzi  al- 
l'altare si  trova  un  inginocchiatoio  foderato  e  ri- 
vestito di  velluto  azzurro  cogl'  inevitabili  ricami 
d'oro. 

Segue  la  camera  da  vestirsi  la  cui  mobilia  porta 
i  colori  azzurro  cupo  e  oro.  Gli  affreschi  rap- 
presentano soggetti  di  Walther  von  der  Vogel- 
Aveide  e  di  Hans  Sachs  (1).  Sopra  un  tavolino  si 

(1)  Duo  antichi  poeti  tedeschi.  Il  primo,  Walther  von  der 
Vogelweide,  che  nacque  nel  1168,  è  il  più  gran  lirico  tedesco 
del  medio  evo.  Il  secondo,  Hans  Sachs,  calzolaio  di  Norim- 
berga, che  visse  dal  1494  al  1576,  è  il  drammatico  più  co- 
nosciuto del  seicento  tedesco. 
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vede  uno  scrigno  meraviglioso  di  metallo  prezioso 
col  famoso  quadro  Li  <lr<>it  <l"  ><i<imitr  (il  diritto 
del  Signore). 

Un'  altra  stanza ,  contigua  alla  camera  da  ve- 
stirsi, (>  la  sala  di  conversazione,  in  turchino  ce- 
leste ed  oro.  Gli  affreschi  sono  dovuti  al  pittore 
Hauschild  e  rappresentano  scene  del  Lohengrin  di 
Wagner,  e  cigni  in  varie  posizioni. 

Da  qui  una  porta  piccola  con  tappeto  conduce 
in  una  piccola  grotta  oscura,  la  quale  può  essere 
rischiarata  da  una  luna  artistica  clic  cresce  e  di- 
minuisce ;  in  essa  si  trova  pure  una  cascata  ru- 
morosa ed  un  piccolo  giardino  d' inverno  ,  lungi» 
appena  sei  passi  e  tanto  stretto,  che  tra  <rli  alberi 
alti  appena  può  passare  un  unni,». 

Entriamo  ora  nello  studio  verdi»  con  oro,  i  cui 
affreschi  sono  fatti  da  Aigner  e  rappresentano  le 
scene  più  grandiose  del  Tannhantser  ;  tra  queste 
pitture  si  trovano  alcune  nudità  più  che  audaci. 
Nel  mezzo  della  stanza  sta  la  scrivania,  sulla  quale 
si  trova  la  cartella  del  re  tutta  adorna  d'oro  e  di 
pietre  preziose  ;  il  monarca  però  non  si  è  mai 
servito  di  questa  cartella,  bensì  di  un'altra  cartella 
più  semplice  fatta  di  cuoio.  Nella  cartella  preziosa 
vedo  un  libriccino  legato  in  cuoio  dorato.  L'  apro 
e  trovo  che  contiene  una  piccola  immagine  smal- 
tata rappresentante  la  festa  di  natale. 

Sulla  cartella  dorata  si  vede  io  stemma  della 
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casa  reale  bavarese,  ed  al  disopra  di  questo  un 
cigno  coronato. 

L'occorrente  per  scrivere  ed  il  fermacarte,  due 
oggetti  grandissimi  d'oro  e  d'argento,  riposano  so- 
pra colonnette  lavorate  meravigliosamente. 

In  fondo  alla  stanza  vicino  alla  parete  si  trova 
un  poderoso  tavolo  di  quercia  con  molti  ninnoli, 
vasi,  cancellieri,  ecc.  La  candida  che  si  trova  in 
uno  di  questi  candelieri  in  cima  è  annerita.  Con 
questa  candela  il  re  soleva  bruciare  ogni  setti- 
mana la  sua  corrispondenza  segreta  e  privata.  Ne 
ha  sofferto  un  poco  anche  il  tavolo  sul  quale  qua 
e  là  si  vedono  le  Iraccie  del  fuoco.  Ancora  nella 
notte  clic  precede  il  suo  trasferimento  al  castello 
di  Berg,  il  re  bruciò  qui  ciò  che  rimaneva  della 
sua  corrispondenza  privata. 

Fu  (pii  purè  dove  il  re,  discorrendo  coi  suoi 
fedeli,  con  Nigg]  e  coll'amminìstratore  del  castello 
di  Linderhof,  discusse  la,  possibilità  della,  fuga  e 
scongiurò  i  suoi  domestici  di  salvarlo,  lui  qui  che 
olili  si.  separò  dal  conte  di  Duerckheim,  chiamato 
a  Monaco  da  un  dispaccio  del  ministro  della  guerra, 
si  sa  che  il  conte  per  ordine  de]  re  aveva  man- 
dato un  dispaccio  a  Berlino  M  implorando  soccorso  „, 
ed  un  altro  a  kenipten  per  chiamare  un  battaglione 

di  cacciatori.  Quando  il  conte  mostrò  al  re  l'or- 
dine telegrafico  ricevuto  dal  ministro  de]la  guerra, 
questi  disse  : 


RE  DI  BAVIEKA* 


—  L'avevo  previsto.  Ma  forse  vi  permetteranno 
di  rimanere.  Mandate  voi  dei  dispacci  al  ministro 
della  guerra  ed  al  principe  reggente,  dicendo  che 
io  desidero  vivamente  che  stiate  qui. 

Il  conte  fece  (inolio  che  gli  avea  consigliato  il 
r§.  Il  ministro  della  guerra  non  rispose.  Venne 
invece  un  telegramma  dal  principe  reggente,  colle 
parole:  Mantengo  l'ordino  del  ministro  della  guerra. 
Luitpoldo.  Giunto  questo  dispaccio  ,  il  re  stesso 
esortò  il  conte  a  partire  il  più  presto  possibile  , 
facendogli  promettere  però  di  tornare  presso  di 
lui  appena  avrebbe  potuto  farlo.  11  conte  giurò  di 
tornare,  telegrafò  al  ministro  della  guerra  che  sa- 
rebbe venuto  col  primo  treno  e  partì.  Non  fu  più 
in  tempo  di  servirsi  del  primo  treno,  parti  col 
secondo  e  fu  poi  arrostato  al  suo  arrivo  alla 
stazione  di  Monaco. 

Dallo  studio  si  passa  nella  così  detta  stanza  dei 
ministri.  Vi  si  trova  uno  schizzo  colorito  del  primo 
progetto  per  il  nuovo  castello  di  Falkenstein  ,  ed 
un  modello  in  gesso  rappresentante  lo  rovine  del 
castello  medioevale  di  Falkenstein.  Vi  si  vedono 
pure  gli  ultimi  regali  di  natale  o  di  pasqua  che  la 
regina  madre  fece  al  figlio  infelice  ;  sono  stupendi 
vasi  di  porcellana,  tazze,  ecc.  I  mobili  e  le  tende 
sono  rivestiti  con  stofta  di  lana  finissima  ornata  di 
ricami  d'oro. 

Uscendo  da  queste  stanze,  traversiamo  l'antica- 
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mera  ed  il  vestibolo  ed  arriviamo  nella  gràia  sala 
del  trono  ,  locale  di  dimensioni  gigantesche  ,  che 
occupa   tutta  V  altezza  del  terzo  e  del  quarto 
piano.  Questo  salone  forma  un  parallelogramma  ; 
gli  affreschi  e  gli  ornamenti  artistici  rappresentano 
la  creazione  del  mondo  e  l' origine  del  genere 
umano.  Il  pavimento  intarsiato  mostra  la  terra 
colle  sue  erbe,  alberi  ed  animali.  Il  soffitto  rap- 
presenta il  firmamento  senza  nubi  con  tutti  gli 
astri,  (ili  affreschi  poi  presentano  allo  spettatore 
lo  sviluppo  umano  nei  popoli  antichi,  Egiziani, 
Greci,  Chinesi,  ecc.,  poi  il  protagonista  della  luce, 
San  Michele,  e  l'uccisore  del  dragone,  San  Giorgio; 
più  innanzi  si  vedono   .Mose  ,   Cristo  ed  i  dodici 
apostoli;  ì  sei  re  che  nell'antichità  e  nel  medio 
evo  si  resero   benemeriti  per  la  diffusione  della 
religione  Cristiana;  scene  delle  crociate  e  combat- 
timenti contro  i  Mussulmani  della  Spagna  e  contro 
gli  Qngheresi;  re  e  principesse  celebri  per  la  loro 

pietà,  o  per  le  chiese  che  lecere  fabbricare,  0  per 

opere  di  carità  da  essi  compiute. 

Da  una  parte  la  sala  si  trova  alquanto  roton- 
data; ivi  dodici  gradini  di  marmo  bianco  condu- 
cono ni  trono.  Questo  trono  non  c'è  ancora  ;  se- 
condo il  dire  degli  uni  dovea  essere  fatto  di  legno 
di  cedro  dorato;  altri  asseriscono  (die  doveva  es- 
sere fatto  tutto  d'avorio.  Dalla,  parte  delle  finestre 
stanno  diciotto  colonne  di  porflro  sulle  quali  si 
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appoggia  una  galleria  stupenda  che  si  trova  all'al- 
tezza del  quarto  piano. 

Saliamo  al  quarto  piano  per  una  scala  che 
<>ira  intorno  ad  'una  colonna  guardata  da  un  dra- 
gone in  bronzo.  Troviamo  qui  il  locale  più  splen- 
dido di  tutto  il  castello ,  cioè  la  sala  dei  can- 
tori. C'è  prima  un'anticamera  o  piuttosto  una  spe- 
cie di  vestibolo  sulle  cui  pareti  sono  rappresentate 
le  leggende  di  Gudrun  e  dei  Niebelungen  (1).  La 
sala  stessa  è  ancora  un'imitazione  della  Wartburg. 
Gli  affreschi  rappresentano  la  leggenda  di  Parsi" 
fai  (2).  Anche  questa  sala  ha  una  galleria  eie*  ri- 
posa sopra  colonne  bellissime.  11  soffitto  è  coperto 
di  legno  prezioso. 

I  lampadari  sono  dorati  e  di  dimensioni  gigan- 
tésche; i  dodici  grandi  candelabri  ornati  con  pie- 
tire  preziose  richiamano  alla  mente  lo  splendore 
della  gallerie  des  glaces  di  Herren-Chiemsee.  I  sedili 
foderati  sono  rivestiti  di  seta  colorita  e  richiamano 
il  gusto  orientale.  Il  complesso  di  questa  sala  è 
stupendo. 

Scale  comodissime  di  legno  conducono  alla  torre 

(1)  Sono  le  due  epopee  nazionali  della  Germania,  che  sfor- 
tunatamente non  furono  ancora  tradotte  in  italiano. 

(2)  Il  Parsifal  è  un  altra  epopea  tedesca,  capolavoro  del 
più  gran  poeta  epico  della  Germania,  Wolfram  di  Eschen- 
bach,  che  visse  tra  il  1150  ed  il  1250.  Dal  poema  di  Wolfram 
il  Wagner  prese  il  testo  della  sua  opera  iutitolata  Parsifal. 
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maggiore,  da  cui  si  gode  una  vista  stupenda.  Qui 
siamo  quaranta  metri  al  disopra  della  cima  del  t 
monte  sul  quale  sta  il  castello.  Ticino  alla  torre 
sul  tetto  si  vede  una  statua  rappresentante  un 
lanzichenecco.  Dall'altra  parte  della  torre  c'  è  un  % 
leone  gigantesco  in  bronzo  che  guarda  nell'abisso 
più  volte  menzionato.  Verso  il  nord  e  molto  in 
alto  si  vedono  le  cime  del  Scbneblifig  e  del  Sceu- 
ling  ;  sulla  cima  di  quest'  ultimo  monte  si  agita 
nel  vento  una  bandiera  nera,  lunga  molti  metri. 
Vi  lìi  posta  da  una  ventina  di  giovanotti  corag- 
giosi, quando  si  era  sparsa  la  notizia  della  line 
tragica  dell'infelice  monarca.  Dalla  parte  occiden- 
tale si  vede  la  Hornburg^  altro  castello  ;  poi  l'an- 
tico castello  di  Hohenschwmgau^  che  sorge  in  mezzo 
agli  alberi  del  parco  da  cui  è  circondato  e  sulle 
sponde  dello  Schwansee  (lago  dei  cigni).  Si  vedono 
anche  altri  laghi  ed  un  tratto  delle  Alpi  tirolesi. 
Lo  sguardo  penetra  lino  sul  fertile  altipiano  di 
AllgceU)  traversato  dal  fiume  Lech,  il  quale  a  que- 
sta distanza,  sembra  un  filo  d'argènto;  a  piedi 
del  monte  stesso  sul  quale  sta  il  nostro  castello, 
si  vedono  piccoli  piccoli  i  villaggi  di  Schwangau 
é  di  Walershofen. 

Il  campanile  del  secondo  di  questi  villaggi,  ri- 
corda,  un    episodio  della    storia,  della  Casa  reale 

bavarese.  E  nella  sua,  chiesa  che  la  regina  madre, 
Maria,  principessa  della  casa  sovrana,  di  Prussia, 
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entrò  nel  grembo  della  chiesa  cattolica.  Fu  il  par- 
roco di  Walershofcn  che  colla  sua  benedizione  rose 
completa  l'opera  della  conversione.  La  vecchia  re- 
gina, la  cui  pazienza  e  le  cui  forze  morali  furono 
messe  tante  volte  a  prova  dolorosa,  ora  sta  nel  Tirolo 
nella  casa  di  un  contadino,  sulla  così  dotta  Elbin- 
geralp,  che  sin  dal  mese  di  Settembre  si  copre 
di  neve.  Il  seguito  dell'  augusta  donna  è  alla  di- 
sperazione. In  quell'ambiente  non  è  possibile  m*  * 
conforto  nò  esistenza  piacevole.  Dacché  la  regina 
Maria  fu  aggregata  alla  chiesa  Romana,  essa  di- 
venne solitaria  al  pari  di  suo  figlio;  i  soli  sacer- 
doti e  le  monache  hanno  accesso  presso  di  lei.  11 
popolo  ha  quasi  dimenticata  la  principessa,  appunto 
come  lo  dice  il  gran  Goethe  in  quella  celebre  sua 
poesia  : 

«  Wer  sicli  der  Eisamkoit  ergibt, 
la,  der  ist  buld  alleili  — 
Ein  jeder  lobfc,  ein  jeder  liebt 
Und  lilsst  ihn  seiner  Pein  >  (1). 

Possiamo  salire  più  in  alto  ancora  ,  giacche  la 
torre  ha  due  gallerie  ;  dalla  prima  ove  ci  troviamo, 

(1)  Colui  che  fugge  gli  uomini 

Presto  si  trova  solo, 
Vivono  tutti  ed  amano, 
E  lascianlo  al  suo  duolo. 
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una  scala  eli  circa  cento  gradini  conduce  alla  se- 
conda, vicinissima  alla  punta  della  torre.  Sulla 
seconda  galleria  un  sentimento  di  solitudine  s'impa- 
dronisce dello  spettatore,  il  quale  si  sente  lontanis- 
simo da  ogni  vita  umana.  Non  si  sente  più  che  il 
rumore  della  cascata  nell'abisso  più  volte  menzio- 
nato. 

Da  quest'altezza  il  re  voleva  precipitarsi  giù! 
È  un  pensiero  terribile  che  mi  caccia  addosso  i 
brividi.  Afferro  istintivamente  la  balaustrata  e  collo 
sguardo  cerco  la  porta  che  conduce  nelT  interno 
della  torre.  Andiamo,  andiamo;  qui  un  istinto  dia- 
bolico spinge  l'uomo  nell'abisso,  nella  tomba,... 

Il  mio  cocchiere  mi  aspetta  con  impazienza.  Ha 
distaccato  i  cavalli  in  una  piccola  osteria  che  si 
trova  in  mezzo  alla  foresta.  Egli  mi  ci  conduce 
ed  io  vi  trovo  molta  gente  della  campagna  e  delle 
città  che  sempre  parlano  dell' istessa  cosa,,  cioè 
della  destituzione  e  della  morte  del  re.  Sono  sud- 
diti fedeli  Che  hanno  la  testa,  dura  e  non  decam- 
pano da  (pianto  una  volta-si  sono  lissato  nella  mente. 
Sempre  non  vogliono  credere  all'alienazione  del  re. 

—  Per  bacco!  Se  l'ho  visto  appena  otto  giorni 
fa,  se  ha  parlato  con  me,  con  questo,  con  quello! 
Se  tre  giorni  fa  mi  strinse  la  mano  e  regalò  una, 

moneta  d'  oro  ad  una  povera  verrliierella....  Mai 
più  e  stato  |)azzo  !...  DmpoSsiWle  L.  Impossibile!... 

—  Tutto  questo  va  bene,  ribatte  un  altro.  Ma 
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non  avete  letto ,  voialtri ,  le  discussioni  avvenute 
nella  ramerà,  ove  furono  citati  dei  latti  che  prova- 
vano incontestabilmente  la  sua  alienazione? 

—  Sì,  ma  ciò  sta  nei  giornali,  e  i  giornali  tutti 
(inaliti  mentiscono.  Noi  siamo  meglio  intorniati. 

Così  la  pensa  anche  oggi  quella  brava  gente, 
e  per  un  pezzo  non  cambierà  le  sue  vedute.  La 
proclamazione  lanciata  dal  re  negli  ultimi  giorni, 
quando  ancora  sperava  di  potersi  salvare  dalle 
strette  della  commissione ,  lasciò  sul  popolo  di 
Schwangau,  a  cui  fu  indirizzata,  una  profondissima 
impressione,  accresciuta  dal  modo  di  procedere  poco 
ì    intelligente  della  commissione. 


PARTE  SECONDA 


RICORDI  DELLA  VI 

DI 

LUIGI  II  RE  DI  BAVIERA 


Re  Luigi  era  figlio  di  Massimiliano  LI  di  Ba- 
viera e  di  Maria,  principessa  della  casa  sovrana 
di  Prussia.  Il  male  che  trasse  a  morte  prematura 
il  sovrano  appena  quarantenne,  fu  certamente  in 
gran  parte  gentilizio,  essendo  suo  padre  stato  af- 
flitto da  mali  nervosi.  In  séguito  ad  una  malattia, 
che  attaccava  la  spina  dorsale,  gli  era  venuto  un 
tremore  continuo  al  collo  ,  al  quale  si  potè  rime- 
diare soltanto  con  una  cravatta  di  ferro ,  che  re 
Massimiliano  portò  lino  al  giorno  della  sua  morte. 

Oltre  la  costituzione  del  padre,  —  che  anche 
esso  non  amava  il  contatto  degli  uomini ,  evitan- 
doli quando  poteva  farlo  senza  inconveniente  ,  — 
re  Luigi  II  ebbe  a  subire  le  conseguenze  di  una 
educazione  assai  ritirata..  Piuttosto  che  V  educa- 
zione d'un  futuro  re,  egli  ricevette  quella  modesta 
di  un  figlio  di  famiglia  borghese.  Aveva  appena 
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raggiunta  1'  età  di  diciott'  anni  e  si  preparava  a 
frequentare  i  corsi  dell'Università  di  Monaco,  quan- 
do nel  1864  un  avvenimento  inaspettato  diede  un 
altro  indirizzo  alla  sua  vita,  Re  Massimiliano,  suo 
padre,  una  mattina  si  era  leggermente  ferito  con 
un  ago  d'oro  al  petto.  Trascurò  la  piccola  ferita, 
ma  alcuni  giorni  dopo,  in  seguito  ad  infiammazione 
violenta ,  rese  V  ultimo  sospiro.  La  morte  di  suo 
padre  strappò  Luigi  alla  vita  ritirata  e  familiare 
e  lo  costrinse  a  mettersi  a  capo  di  un  regno. 

La  sua  indole  ideale,  che  accarezzava  progetti  ed 
inclinazioni  ben  diverse  da  quelle  di  un  uomo  di 
Stato,  era  tale  che  fin  dal  primo  giorno  i  suoi  sud- 
diti avrebbero  potuto  prevedere  che  le  faccende 
politiche  gli  andavano  ben  poco  a  genio. 

Però  fece  uno  sforzo  e  cominciò  il  suo  regno  in 
modo  da  destare  le  pili  grandi  speranze.  Dopo  aver 
prestato  il  giuramento,  egli  pronunziò  nel  consi- 
glio di  stato  queste  belle  parole:  u  II  compito  che 
mi  è  stato  devoluto  è  importante  e  difficile*,  Spero 
che  Dio  vorrà  illuminare  la  mia  mente  e  darmi  la 
forza  di  non  venir  meno  ai  miei  doveri.  Voglio  re- 
gnare fedele  al  giuramento  che  or  ora  ho  prestato, 
in  conformità  collo  spirito  della  nostra  costituzione 
che  ha  fatto  una  prova  soddisfacente  di  (piasi  mezzo 
secolo.  Il  benessere  del  mio  popolo  e  la  grandezza 
della  Germania  formeranno  la,  meta,  verso  la  (piale 
tenderò  sempre  con  tutte  le  mie  forze!  „ 
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Ogni  giorno  ricevette  personalmente  i  rapporti 
dei  suoi  ministri. 

Ma  durò  ben  poco  questo  suo  entusiasmo  per 
le  faccende  del  governo.  Non  erano  scorsi  molti 
mesi  che  si  manifestò  in  lui  quell'amore  della  soli- 
tudine il  quale  coll'andar  del  tempo  si  fece  sempre 
più  forte  e  che  finì  per  trasformarsi  in  alienazione 
mentale.  Non  hanno  torto  gli  alienisti  di  dire 
quindi  che,  venti  anni  fa,  la  malattia  mentale  deJ 
re  esisteva  già  in  embrione. 

Il  re  cominciò  per  ritirarsi  nel  suo  castello  di 
Berg,  ove  si  abbandonò  tutto  al  suo  amore  per  le 
arti  plastiche  e  musicali.  E  qui  eh'  eprli  conobbe 
intimamente  il  grande  compositore  Wagner,  che  fu 
da  lui  invitato  a  fare  parte  della  sua  corte. 

L'  amicizia  per  il  gran  Wagner  meglio  <T  ogni 
altra  circostanza  spiega  il  carattere  di  re  Luigi. 
Vi  spiccavano  le  tendenze  generose  ed  ideali; 
tutto  quanto  era  nobile  e  grandioso  lo  attraeva , 
di  modo  che  molti  Tedeschi  di  lui  dissero ,  che 
se  fosse  nato  in  basso  stato,  sarebbe  diventato  un 
grand'uomo  pel  suo  ingegno. 

Egli  che  nel  1866 ,  quando  Tedeschi  combatte- 
vano contro  Tedeschi  non  uscì  quasi  dal  mistero 
de'  suoi  castelli ,  nel  1870  fu  il  primo  che  pro- 
nunciò la  parola  di  impero ,  che  promosse  ed  ac- 
celerò le  trattative  tra  i  principi  tedeschi  per  la 
realizzazione  dell'  unità  tedesca.  Lo  stesso  senti- 
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mento  di  grandezza,  di  generoso  patriottismo  e  di 
idealismo  lo  avvicinò  al  creatore  dell'opera  nazio- 
nale tedesca. 

Wagner ,  ornai  tutti  lo  sanno ,  era  un  ingegno 
universale,  architetto,  pittore,  scrittore,  filosofo  e 
musicista.  Aveva  quarantacinque  anni  incirca , 
quando  conobbe  il  re.  Ma  i  Bavaresi  videro  di 
mal'  occhio  queir  amicizia  ardente  del  loro  re  pel 
compositore.  Credevano  che  questi  fosse  l'ispiratore 
della  politica,  della  vita  privata  del  re  ;  credevano 
vedere  in  lui  uno  di  quei  favoriti  reali  che,  come 
racconta  la  storia,  talvolta  mandarono  in  rovina 
gli  Stati.  Non  si  diedero  pace  finché  il  re,  dopo 
quattro  anni  di  resistenza,  non  ebbe  licenziato  dalla 
sua  Corte  il  maestro  con  queste  generose  parole: 

—  Abbandono  l'amico,  perchè  nulla  mi  sta  pili 
a  cuore  che  la  fiducia  del  mio  popolo  ! 

Però  se  prima  della  partenza  del  maestro  amato 
re  Luigi  aveva  preferito  la  solitudine  alla  società 
degli  uomini,  ora  diventò  addirittura  misantropo , 
ed  il  male  che  doveva  ucciderlo  aveva  fatto  un 
altro  passo.  Fin  qui  il  castello  di  Berg  era  tuttora 
la  sua  abitazione  prediletta. 

Privandosi  della  presenza  dell'amico  non  credette 
perciò  di  dover  rompere  con  lui  ogni  relazione  e 
di  dovere  rinunciare  alla  realizzazione  di  cari 
progetti. 

Partito  Wagner,  sorse  nell'animo  del  re  l'idea 
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di  fabbricare  a  Monaco  un  teatro  nazionale  tedesco 
per  le  rappresentazioni  dello  opere  del  suo  maestro 
prediletto.  Donna  Cosima,  moglie  di  Wagner,  figlia 
di  Liszt,  già  consorte;  disgraziata  di  Bttlow,  si  era 
fermata  a  Monaco.  11  re  più  volte  discorso  con 
lei  del  suo  progetto  e  risolse  di  chiedere  al  Mu- 
nicipio di  Monaco  il  terreno  per  alzarvi  il  teatro 
ideato. 

Ma  non  contenti  di  avere  scacciato  il  maestro, 
gli  abitanti  di  Monaco,  scorgendo  le  relazioni  tra 
il  re  e  donna  Cosima,  subito  credettero  di  fiutare 
un'altra  Pompadour  o  tfaintenon.  L'agitazione  della 
popolazione  raggiunse  un  grado  tale  che  quando 
la  proposta  del  re  fu  presentata  al  Consiglio  mu- 
nicipale, questo  la  respinse. 

Fu  questa  un'ingiuria  che  colpì  profondamente 
l'anima  suscettibile  e  delicata  di  re  Luigi  e  contri- 
buì potentemente  ad  accrescere  la  sua  misantropia. 
E  non  possiamo  far  a  meno  di  dir  che  certamente 
la  mente  del  re  non  sarebbe  caduta  in  quel  tur- 
bamento incurabile  che  fece  pronunciare  la  sua 
destituzione ,  se  si  avesse  potuto  vincere  con  un 
po'  di  forza  le  sue  disposizioni  morbose  ,  mante- 
nendolo a  contatto  degli  uomini.  Ma  la  costrizione 
non  è  pei  re:  Luigi  II  perì  quindi  anche  in  seguito 
alla  sua  posizione. 

Wagner,  intanto  si  era  ritirato  in  Isvizzera,  a 
Lucerna ,  giacché  tuttora  povero  e  costretto  a 
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combattere  per  la  vita.  Le  condizioni  della  sua 
esistenza  migliorarono  soltanto ,  quando  re  Luigi 
gli  fece  una  rendita  annua  di  dodicimila  marchi, 
cioè  di  quindici  mila  lire  italiane,  e  quando  donna 
Cosima  prese  nelle  sue  mani  V  amministrazione 
della  sua  casa.  Allora  il  maestro  si  ritirò  nella 
sua  villa  di  Triebschen,  ove  nacquero  le  sue  opere 
principali  fra  cui  i  Niebelungen.  Spesso  il  giovane 
re  andava  a  visitarlo.  Per  recarvisi ,  sdegnando 
servirsi  della  ferrovia,  saliva  a  cavallo  ed  accom- 
pagnato da  un  solo  domestico  galoppava  per  le 
strade  maestre  fino  al  lago  de'  Quattro  Cantoni. 
La  prima  volta  che  il  re  andò  in  questo  modo  a 
visitare  il  suo  amico,  per  otto  giorni  i  suoi  corti- 
giani non  conobbero  il  luogo  ove  egli  si  era  recato. 
Nacque  nei  circoli  ministeriali  e  diplomatici  un 
panico  indescrivibile  che  toccava  al  colmo,  quando 
ad  un  tratto  il  re  ricomparve. 

A  poco  a  poco  si  calmarono  le  antipatie  che 
avevano  messo  sossopra  i  Monacesi  alla  prima 
comparsa  di  Wagner  nella  capitale  della  Baviera, 
ed  il  Re  vide  che  era  giunto  il  momento,  nel  quale 
poteva  richiamare  presso  di  sè  V  amato  maestro. 
—  Era  stato  stabilito  di  rappresentare  nel  teat  ro 
reale  di  Monaco  una  nuova  opera  di  Wagner  I" 
maestri  cantori  di  Norimberga.  L'autore  stesso  no 
doveva  dirigere  le  prove. 

La  prima  rappresentazione  ebbe  luogo  addì  21 
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giugno  ìsos  e  fu  per  r  Europa  un  avvenimento 

musicale  ,  che    per  l;i  prima   v*>It:i  fere  conoscere 

in  tutto  il  suo  splendore  l'ingegno  di  Wagner. 

Quando  venne  la  guerra  del  1866  il  re  viveva 
già  troppo  ritirato  perchè  bene  potesse  distinguersi 
il  fondo  dell'anima  sua  e  la  di  lui  opinione  su  questa 
guerra  di  Tedeschi  contro  Tedeschi.  Si  sa  soltanto 
ch'egli,  dichiarando  la  guerra  al  re  di  Prussia,  da 
re  costituzionale,  non  fece  che  seguire  i  suggeri- 
menti dei  suoi  ministri. 

Appena  conchiusa  la  pace  però  sì  notò  in  lui 
una  specie  di  risveglio,  parve  disposto  a  rientrare 
nella  società  deirli  uomini,  parve  disposto  ad  uscire 
dalla  solitudine.  La  sua  bellezza  ed  il  suo  contegno 
amabile  <rli  conciliavano  sempre  tutte  le  simpatie 
e  fu  grande  quindi  la  gioia  che  ne  risentirono  i 
buoni  Bavaresi. 

Ma  le  idee 'del  re  avevano  una  direzione  troppo 
diversa  dallo  spirito  che  domina  la  vita  pratica  e 
reale.  Bastava  un  fatto  insignificante  che  lo  urtasse 
per  ricacciarlo  nel  mistero  de'  suoi  castelli  e  nelle 
strette  di  quella  malattia  fatale  che  doveva  spin- 
gerlo a  morte. 

Terminata  la  costruzione  del  teatro  di  Bayreuth, 
il  re  di  Baviera  non  assistette  alle  prime  rappresen- 
tazioni. Si  era  già  tanto  sviluppata  la  sua  misan- 
tropia che  gli  fece  preferire  le  rappresentazioni 
private  a  quelle  pubbliche. 
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Tutti  sanno  come  egli  prese  poi  1'  abitudine  di 
radunare  i  cantanti  a  mezzanotte  ,  d' immergere 
nell'oscurità  il  teatro  e  di  far  cantare  per  lui  solo 
le  opere  del  maestro  amico. 

Un  giorno  gli  fu  detto  che  alcuni  cittadini  ave- 
vano corrotto  i  custodi  del  teatro  e  si  erano  fatti 
ammettere  a  quelle  rappresentazioni  notturne.  Nulla 
vale  a  descrivere  V  ira  che  invase  il  re  a  quella 
notizia.  I  servi  infedeli  furono  puniti  coli'  ultimo 
rigore  e  da  quel  tempo  in  poi  non  fu  più  possibile 
a  nessuno  di  essere  ammesso  agli  spettacoli  del  re. 

Un'altra  volta  vi  fu  un'ultima  speranza  di  sal- 
varlo. Nel  1867  egli  si  fidanzò  colla  principessa, 
Sofia  ,  figlia  del  duca  Massimiliano  di  Baviera. 
Questo  avvenimento  sparse  la  giòia  nella  capitale 
bavarese.  Tutti  speravano  che  questo  matrimonio 
avrebbe  reso  il  re  al  suo  popolo  ed  alla  compagnia, 
degli  uomini.  Questa  volta  però  non  mancarono 
taluni,  i  quali,  considerando  le  speranze1  passate, 
fallite  ,  si  permisero  di  dubitare  del  successo  di 
questo  nuovo  esperimento.  Ed  ebbero  ragione. 

Le  relazioni  stabilite  fra  il  re  e  la  principessa 
Sotia  durarono  pochi  mesi. 

Si  raccontarono  allora  sul  conto  della  principessa 
cose  poco  edificanti.  Non  conosciamo  la  verità  pre- 
cisa, e  non  vogliamo  ricordare  storie  che  forse  non 
sono  state  che  il  frutto  della  maldicenza. 

Crediamo  invece  che  il  re  non  sia  stato  capace 
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•di  capire  che  il  matrimonio  di  un  sovrano  si  con- 
clude non  soltanto  per  la  felicità  degli  sposi,  ma 
anche  per  ragioni  più  positive  e  più  pratiche.  Pare 
che  la  principessa  in  questo  senso  abbia  perfetta- 
mente capito  la  portata  del  matrimonio  che  stava 
per  concludere.  Forse  non  avrà  coperto  di  un  velo 
delicato  le  sue  mire  politiche;  torse  il  re,  che  non 
aspirava  se  non  air  amore  idealo,  disinteressato^ 
sincero,  ne  fu  urtato.  Basta,  ad  un  tratto  egli  si 
ritirò  nei  suoi  castelli  quasi  per  mai  più  ricompa- 
rire in  pubblico,  sciogliendo  cosi  ogni  legame  eolia 
principessa. 

Ed  ora  era  diventato  la  vittimi  del  male  che 
tanto  tempo  Favea  perseguitato,  si  ritirò  nei  suoi, 
castelli ,  si  segregò  da  ogni  compagnia  umana , 
chiudendosi  hi  questo  modo  ogni  via  di  salvo/za. 
Talvolta  ancora  ebbe  qualche  momento  energico  e 
ne  fece  prova,  quandi»  accettò  le  dimissioni  del 
ministero  Hohenlohe  e  fece  formare  quello  presie- 
duto da  Pfordten;  abbiamo  già  parlato  della  parte 
importante  che  egli  prese  negli  avvenimenti,  che 
negli  anni  1870  e  71  cambiarono  la  costituzione 
politica  della  Germania.  Ma  finita  la  guerra  e  costi- 
tuito l'impero,  parve  morto  per  il  suo  paese  e  per 
il  suo  popolo,  il  quale  per  quindici  anni  consecu- 
tivi non  seppe  più  del  suo  re  che  quello  che  ne 
dicevano  racconti  vaghi  ce  sembravano  altret- 
tante favole  incredibili. 
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Da  questo  momento  cominciò  a  fabbricare  i  ca- 
stelli stupendi  di  cui  abbiamo  parlato  nella  prima 
parte  di  questa  pubblicazione.  E  più  che  si  tur- 
bavano i  suoi  pensieri  ed  i  suoi  sentimenti,  più 
la  sua  vita  passò  dal  giorno  alla  notte. 

Uno  dei  più  celebri  attori  della  Germania  rac- 
contò poco  tempo  fa  in  un  giornale  tedesco  le  sue 
relazioni  col  sovrano  infelice.  Traduciamo  dalla  sua 
relazione  alcuni  brani  che  serviranno  a  dipingere 
il  modo  di  vita  tenuto  dal  re  e  che  proveranno 
che  nel  1882  il  suo  male  non  aveva  ancora  rag- 
giunto il  colmo  ;  che  a  parte  le  sue  bizzarrie  il  re 
era  ancora  uomo  che  ragionava  bene,  quando  non 
si  usciva  dall'ambiente  dei  suoi  ideali  artistici. 


Era  a  Monaco  di  Baviera,  racconta  quell'attore, 
nel  mese  di  Giugno  del  issi.  Si  stava  ripetendo 
un  dramma  di  Shakespeare,  quando  mi  annuncia- 
rono un  domestico  della,  Corte,  il  quale  desiderava 
dirmi  due  parole  in  confidenza.  Lo  feci  venire,  ed 
egli  mi  trasse  in  disparte^  a  qualche  distanza  dai 
colleghi  che  nel  primo  momento  mi  avevano  at- 
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tonnato.  Egli  mi  comunicò  un  ordine  del  re ,  il 
quale  m'ingiungeva  di  presentarmi  al  castello 
reale  di  Lirulerlwf  quella  sera  stessa.  Doveva  par- 
tire fra  un'ora  per  trovare  a  Murnau  uria  carrozza 
reale  destinata  a  condurmi  a  Linderhof. 

Questa  notizia  inaspettata  mi  fece  entrare  in 
un'  agitazione  assai  naturale ,  la  quale  crebbe 
mentre  radunavo  colla  massima  fretta  i  mici  ef- 
fetti per  prepararmi  alla  partenza.  Quando  giunsi 
alla  stazione  il  mio  treno  era  già  partito.  Dovetti 
aspettare  sci  ore  lino  a  eh»'  partisse  il  treno  se- 
guente per  Murnau. 

Era  notte  quando  giunsi  in  quel  piccolo  paese 
che  si  trova  fra  i  monti  e  vicino  ad  un  Iago  chia- 
mato Staffelsee. 

La  notte  era  cupa  e  piovigginosa ,  la  stazione 
piccola  e  appena  rischiarata.  Sul  largo  che  si  trovava 
dietro  di  essa  scorsi  un  certo  numero  di  vettore 
da  nolo  e  le  carrozze  di  alcuni  alberghi.  Mi  fermai 
sul  pianerottolo  colla  valigia  nella  mano  e  mandai 
intorno  lo  sguardo  per  iscoprire  la  carrozza  reale 
che  doveva  venire  a  prendermi.  Ma  non  v'era  al- 
cun veicolo  che  corrispondeva  all'idea  d'una  car- 
rozza reale ,  ed  ero  sul  punto  di  recarmi  nelT  al- 
bergo Zur  Post  per  aspettarvi  ordini  ulteriori  dal 
castello  di  Linderhof,  quand'ecco  sentii  una  mano 
porsi  sulla  mia  spalla. 

Mi  voltai  e  mi  vidi  dinanzi  un  signore  che  po- 
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teva  avere  da  trenta  a  quarant'  anni  e  clie  mi 
salutò  colla  massima  gentilezza  e  cordialità. 

—  Il  mio  nome  è  Hesselschwerdt ,  disse ,  sono 
furiere  capo  della  scuderia  reale.  Vengo  dal  re. 
L'  aspetto  già  sin  dalle  quattro.  Ho  mandato  al 
castello  di  IAnderKof  un  corriere  per  avvertire  che 
Ella  certamente  non  aveva  più  potuto  servirsi  della 
prima  corsa  e  clie  senza  dubbio  sarebbe  venuta  con 
questo  treno. 

Mentre  parlava  egli  mi  condusse  ad  una  piccola 
carrozza  verde.  Salimmo  e  partimmo.  Per  più  di 
un'ora  la  nostra  carrozza  corse  dritto  per  la  notte 
silenziosa,  oscura  e  piovigginosa  ;  poi  la  via  ebbe 
delle  curve,  salimmo  e  scendemmo  delle  colline, 
traversammo  spazi  monotoni,  senza  vita.  Era  una 
corsa  silenziosa,  melanconica ,  che  pareva  senza 
fine. 

Una  stanchezza  irresistibile  s'impadronì  di  me, 
ero  intirizzito  dal  freddo ,  e  mentre  1'  aria  ùmida 
della  notte  paralizzava  i  miei  sensi ,  cercavo  di 
coprirmi  il  meglio  possibile  col  mio  leggero  pale- 
tot di  estate. 

Il  mio  compagno  di  viaggio  non  parlava.  Scor- 
sero due  ore.  La  notte  pareva  più  cupa,  il  buio 
maggiore,  la  strada  più  ineguale,  quando  giungemmp 
ai  piedi  di  un  monte ,  ove  si  fece  una  breve  fer- 
mata, por  prendere  due  cavalli  di  rinforzo.  Pòi 
partimmo  nuovamente  preceduti  da  uomini  a  ca- 
vallo che  portavano  delle  lucerne. 
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•  Continuammo  per  altre  due  ore  nel  silenzio  e 
nel  buio.  Finalmente  scorsi  un  lume  che  Veniva 
dall'antico  castello,  già  abitato  dal  re  Massimiliano 
e  chiamato  la  casa  svizzera.  A  cinquanta  passi  di 
distanza  poi  scorsi  la  tacciata  del  castello  di  Lin- 
derltof  costruito  per  ordine  di  re  Luigi. 

Scendemmo  dinanzi  alla  casa  svizzera.  Mi  con- 
dussero nel  mio  appartamento  composto  di  due 
grandi  stanze  ammobiliate  con  elegante  semplicità. 
Il  vasellame  di  cristallo  portava  la  corona  e,  sotto, 
la  lettera  0,  la  (piale  evidentemente  era  l'iniziale 
di  Ottone,  nome  del  fratello  del  re  (1). 

Mi  dissero  di  cambiar  vestito  e  di  aspettare  gli 
ordini  del  re.  Una  mezz'ora  più  tardi  mi  condus- 
sero nel  parco;  passammo  dinanzi  al  castello,  dal 
portone  del  quale  usciva  un  torrente  di  luce  ab- 
bagliante; arrivammo  finalmente  sopra  un  punto 
elevato  del  terreno  e  ci  fermammo  dinanzi  ad  una 
roccia  potente.  L'uomo  che  mi  accompagnava  por- 
tava una  lucerna  che  mi  permise  di  vedere  il  fab- 
bricato presso  il  quale  eravamo  giunti 

Ad  un  tratto  la  roccia  si  mosse  ;  comparve  una 
.apertura  per  mezzo  della  quale  entrammo  in  un 

(1)  Ottone  era  il  fratello  di  re  Luigi.  Da  oltre  diciotto 
anni  è  affetto  di  alienazione  mentale.  È  lui  che  porta  ora 
il  titolo  di  re  di  Baviera,  mentre  suo  zio  Luitpoldo  tiene 
il  timone  del  Governo  col  titolo  di  principe  reggente. 
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lungo  corridoio  illuminato  vivamente  da  luce  rossa. 
Lungo  le  pareti  della  grotta  si  trovavano  schie- 
rati i  servi  del  re. 

È  qui  che  deposi  il  cappello  ed  il  paletot.  Un 
cameriere  corse  ad  annunciarmi  e  tornò  subito  dopo, 
dicendo  che  il  re  mi  aspettava. 

Sempre  seguendo  i  passi  di  coloro  che  mi  con- 
ducevano, m' inoltrai  fino  in  fondo  del  corridojo  , 
fino  ad  una  fessura  della  roccia  che  pareva  natu- 
rale. Da  questa  apertura  usciva  un  mare  di  luce 
azzurra.  L'interno  della  grotta  era  abbagliante  e 
simile  ad  un  gigantesco  e  splendido  zaffiro,  la  cui 
luce  tremante  si  spargesse  nel  locale  angoloso,  si 
introducesse  in  tutte  le  piccole  fessure,  e  spargesse 
come  un  velo  magico  sopra  ogni  oggetto.  Io  mi 
ero  fermato  all'entrata  dietro  una  roccia  sporgente  ; 
rimasi  attonito  dallo  splendore  grandioso  che  mi 
circondava  ;  pareva  che  il  fiato  dovesse  mancarmi, 
il  soffitto  della  grotta  era  a  volta  come  quello 
di  una  cattedrale.  Mi  trovavo  nell'interno  del  monte 
di  Venere. 

Feci  un  passo  e  di  nuovo  mi  fermai.  La  roccia 
che  finora  mi  aveva  nascosto  non  mi  aveva  per- 
messo di  vedere  a  mano  destra  un  lago  di  acqua 
limpidissima,  rischiarato  da,  luce  azzinia.  Sulle 
onde  si  dondolavano  due  cigni  bianchi  come  la 
neve;  alla  sponda  stava  un  uomo  di  statura,  alta, 
solo  e  come  assorto  nei  suoi  pensieri  :  era  il  re  I 
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Per  un  momento  contemplai  la  sua  bella  testa, 
le  spalle  larghe,  le  mani  bianchissime  colle  quali 
negligentemente  gettava  pezzi  di  pane  ai  due 
cigni  ;  osservai  anche  la  stella  lucentissima  di  zaf- 
firo attaccata  al  di  lui  cappello.  Non  avevo  ancora 
finito  di  guardarlo,  quando  re  Luigi  si  volse,  si 
accorse  di  me  e  mi  venne  incontro. 

Mi  strinse  cordialmente  la  mano ,  liberandomi 
da  quel  sentimento  di  oppressione  che  fino  a  quel 
momento  mi  aveva  perseguitato.  Il  re  mi  condusse 
per  un  sentiero  ascendenti'  fin  sopra  una  collina 
che  si  trovava  dinanzi  a  noi.  Sulla  cima  di  questa 
collina  trovammo  un  tavolo  composto  di  conchiglie, 
il  quale  riposava  su  di  una  conchiglia  grande,  ap- 
poggiata sopra  piedi  di  cristallo.  A  questo  tavolo 
stava  una  sedia  di  simile  costruzione  ;  i  servi  ne 
aggiunsero  un'altra.  Il  re  ni'  invitò  a  sedere  e  la 
cena  fu  servita. 

A  mano  sinistra  si  sentiva  lo  strepito  di  una 
potente  cascata  d'acqua,  che  a  poca  distanza  scen- 
deva da  una  roccia  per  gettarsi  nel  laghetto  di  cui 
abbiamo  già  parlato. 

Ogni  quindici  minuti  il  re  dava  un  segno  e  la 
illuminazione  della  grotta  cambiava  ;  la  vedevo 
ora  rossa,  ora  verde,  poi  azzurra,  poi  color  d'oro, 
e  nella  mia  immaginazione  sorse  il  ricordo  delle 
leggende  antiche  e  dei  racconti  favolosi  delle  fate. 

Con  questo  ambiente  di  splendore  inaudito  for- 
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mava  un  contrasto  spiccantissimo  il  vestito  sem- 
plice ,  il  contegno  modesto  e  naturale  del  re  ; 
la  sua  persona  era  il  solo  punto  sul  quale  l'occhio 
potesse  per  un  momento  riposarsi  in  mezzo  a  que- 
sto mare  di  luce,  a  questo  incanto  di  tutti  i  sensi, 
a  queste  impressioni  strapotenti. 

Egli  parlava  con  gentilezza  cordiale  ;  discorreva 
dell'arte  e  mi  diede  un'  altra  volta  il  benvenuto  : 
poi  egli  m'invitò  ad  alzarmi, 

—  Certamente,  disse  ,  Ella  sarà  molto  stanco  ; 
eppure  vorrei  ancora  farle  vedere  il  castello. 

Il  re  prese  il  mio  braccio  ed  uscimmo  dalla 
grotta,  da  quell'onda  di  luce  azzurra  per  trovare 
nel  parco  l'alba  grigia  del  giorno  che  spuntava. 
Erano  le  quattro  antimeridiane.  Vidi  dinanzi  a  me 
l'immenso  parco  ,  coi  suoi  alberi  giganteschi  nei 
quali  sussurravano  gli  uccelli  ed  al  disopra  dei 
quali  si  vedevano  le  cime  maestose  dei  monti. 

L'aria  fresca  ed  aromatica  del  mattino  mi  battè 
la  fronte  e  le  guancie  ;  respirai  profondamente, 
come  avrei  fatto  uscendo  dal  regno  dei  sogni. 

Gettai  intorno  lo  sguardo.  Il  giorno  era  venuto. 
La  notte  era  passata,  —  la  prima  notte  alla  corte 
di  re  Luigi  ! 


Il  sole  del  mattino,  penetrando  per  le  larghe 
finestre  della  casa  svizzera,  mi  destò  dal  sonno  ir- 
•  requieto  e  turbato  da  sogni  strani.  Brano  scorse 
delle  ore  dacché  mi  ero  ritirato  nello  mie  stanze, 
dopo  avere  percorso  col  re  le  salo  del  castello  di 
Linderhof,  dal  cui  splendore  ero  rimasto  stordito. 

Quando  mi  addormentai,  il  cielo  mostrava  lun- 
ghe striscie  azzurre  ;  quando  mi  destai  queste 
striscie  erano  dominate  dal  sole  che  w\  impediva 
quasi  di  aprire  gli  occhi. 

Erano  circa  le  dieci  antimeridiane.  Aprii  la 
finestra  e  percorsi  collo  sguardo  il  parco  immenso, 
i  cui  prati  e  sentieri  si  perdevano  nell'infinito. 

Regnava  dovunque  il  silenzio  più  profondo.  Non 
f  •  si  vedeva  il  benché  minimo  segno  di  vita  ;  nes- 
suna voce  umana  ,  nessun  suono  colpiva  V  udito. 
Vedevo  invece  le  cime  dei  monti,  gruppi  di  alberi 
dritti  dritti.  Non  si  sentiva  che  il  mormorio  pro- 
dotto dal  vento  del  mattino  nel  fogliame  degli 
alberi  e  qualche  voce  di  uccello.  La  natura  sem- 


96 


LUIGI  II 


brava  dormire.  Il  parco  si  stendeva  immobile  nei 
raggi  del  sole,  ed  il  castello  colle  finestre  chiuse, 
colle  persiane  abbassate ,  pareva  il  sovrano  di 
tutto  l'ambiente. 

Entrai  nel  parco,  ove  le  bellezze  maestose  della 
natura  sembravano  gareggiare  colle  opere  dell'uomo 
fatte  di  pietra. 

Dal  castello  si  scendeva  ad  un  bacino  dietro  il 
quale  si  trovava  un  gigantesco  fabbricato  in  pie- 
tra, diviso  in  varie  terrazze  una  superiore  all'al- 
tra. La  cima  di  questo  fabbricato  magnifico  era 
coronata  di  un  piccolo  tempio  a  colonne  ed  aperto 
da  tutte  le  parti. 

Salii  fino  in  cima  di  questo  edilìzio,  poi  mandai 

10  sguardo  intorno.  Eimasi  attonito  ed  immobile. 

11  quadro  che  mi  si  offriva  s'impadronì  con  fascino 
irresistibile  di  tutti  i  miei  sensi.  Mi  trovavo  come 
incantato  in  mezzo  a  splendori  incredibili  e  mi 
perdei  nella  contemplazione  dello  stupendo  spetta- 
colo. Al  disopra  del  castello  vedevo  delle  cupole 
sfolgoranti ,  brillanti,  infuocate,  che  coronavano  il 
chiosco  fabbricato  in  istile  moresco.  Questo  chiosco 
era  circondato  da  palmizi,  da  cipressi,  da  aloè  ;  era 
bianco,  lucente  e  formava  un  contrasto  bellissimo 
col  bosco  di  pini  che  si  trovava  dietro  di  esso. 

A.  poca  distanza  dal  chiosco  scorgevo  una  pic- 
cola cappella  con  campanile  colorito  di  architettura 
romana.  La  piccola  chiesa  era  circondata  da  alberi 
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altissimi,  e,  in  mezzo  al  silenzio  immobile  di  tutto 
l'ambiente,  respirava  la  pace  divina. 

Dalla  cappella  un  piccolo  sentiero  conduceva  al 
caccilo,  il  quale  colla  sua  parte  posteriore  sem- 
brava toccare  una  collina  sulla  cui  cima  si  trovava 
.ìih  padiglione.  Da  questo  padiglione  scendevano 
i^erso  il  basso,  gradini  di  un  altezza  ineguale;  e 
.certe  goccie  di  acqua  che  lentamente  cadevano 
dall'uno  air  altro,  tradivano  che  in  altra  ora  ivi 
scendeva  una  cascata ,  —  una  cascata  che  ora 
taceva.  Vedevo  anche  una  fontana  dalla  (piale  non 
saliva  nell'aria  alcun  getto  di  acqua  ;  sentivo  L'aria 
che  appena  si  muoveva.  (ìli  uccelli  sussurravano 
quasi  sottovoce,  come  se  avessero  temuto  d'inter- 
rompere il  silenzio  che  teneva  incatenato  il  castello 
ed  il  parco. 

Io  mi  sentivo  il  cuore  oppresso.  Un  repentino  e 
fortissimo  desiderio  di  sentire  qualche  suono,  di 
Scorgere  qualche  movimento,  di  vedere  insomma 
qualche  segno  di  vita,  s'impadronì  di  tutto  il  mio 
essere. 

Volli  scendere  dal  tempietto  sotto  il  quale  mi 
trovava,  e  passando  da  terrazza  a  terrazza,  venni 
di  nuovo  a  trovarmi  fra  le  ajuole  che  circondavano 
immediatamente  il  castello.  Gettai  uno  sguardo  sulle 
finestre  di  questo  per  non  vedere  che  tende  abbassate, 
segno  di  riposo  immobile.  Guardai  pei  sentieri  del 
parco.  Non  un  movimento,  non  un  suono:  non  c'era 
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anima  viva  che  si  facesse  vedere  o  sentire.  Ed 
al  disopra  di  me  brillava  il  sole  su  tutte  queste 
bellezze  rischiarandole  e  spargendo  forza  e  calore; 
ma  non  bastavano  per  destare  dal  sonno  e  per 
animare  questa  magnifica  solitudine. 

Erano  scorse  delle  ore  dacché  io  mi  ero  inoltra  tu 
nel  parco,  ed  ero  entrato  in  un  sentiero  il  quale 
conduceva  in  un  viale  coperto  dal  denso  fogliame 
degli  alberi  che  si  trovavano  dai  due  lati.  Lo 
strepito  dei  miei  passi  quasi  mi  spaventava  ed 
interrompeva  pure  il  sonno  degli  uccelli,  due  dei 
quali,  a  pochi  passi  da  me,  uscirono  da  un  cespuglio, 
fuggirono  per  qualche  tempo  in  linea  orrizzontale 
per  poi  salire  in  alto.  Mentre  io  seguivo  collo 
sguardo  il  volo  di  questi  uccelli,  scopersi  sotto 
altri  alberi  più  distanti  qualcosa  di  rosso  che  pa- 
reva muoversi,  destato  e  chiamato  dal  rumore 
degli  uccelli  di  cui  avevo  turbato  il  sonno. 

M'  affrettai  di  raggiungere  il  punto  che  aveva 
attirata  la  mia  attenzione  e  riconobbi  un  uomo 
che  portava,  calzoni  rossi  di  peluzzo,  LI  quale  pa- 
reva dirigere  i  suoi  passi  verso  la  casa  svìzzera. 

Un  uomo!  Un  essere  vivente!  Finalmente,  ecce 
una  persona,  che  si  muoveva,  con  cui  si  poteva 
discorrere.  Era  uu  servo  del  castello  mezzo  ad- 
dormentato ancora,  il  quale  non  di  meno  mi  salutò 
rispettosamente. 

;  -  Ella  si  è  già  alzata  da  letto  ,  signore  ,  da- 


RE  DI  ISAVIERA. 


mandò  nelT  antico  dialetto  bavarese.  Ero  precisa- 
mente sul  punto  di  venire  a  vedere,  se  non  desi- 
derasse fare  colazione.  Ma  Ella  si  è  alzata  dav- 
vero fuor  di  modo  presto. 

—  Chiamate  presto  quest'ora!  Caro  amico,  sono 
le  due  ! 

'-  H  mio  interlocutore  scosse  la  testa. 

—  Sì,  sì,  Ella  potrebbe  aver  ragione.  Tuttavia  è 
presto  per  noi.  Il  giorno  è  per  noi  la  notte,  il 
tempo  del  riposo.' Ben  presto  lo  saprà  anche  Lei, 
e  vivrà  anche  Lei  a  modo  nostro. 

Poi  egli  se  ne  andò  per  andare  a  cercare  la  mia 
colazione,  che  mi  fu  servita  nella  mia  Manza. 

Scorse  un'altra  ora  silenziosa;  allora  venne  il 
servo  per  togliere  via  i  piatti.  Fu  in  questo  mo- 
mento che  il  silenzio  profondo  che  finora  aveva 
regnato  dovunque  pareva  cessare.  Si  sentiva  qual- 
che cosa  simile  al  tuono  lontano,  che  a  poco  a 
poco  si  avvicina. 

Guardai  in  faccia  al  servo  che  non  ismarriva 
per  niente  il  sangue  freddo. 

—  Viene  qualcuno,  disse,  come  per  rispondere 
al  mio  sguardo  interrogativo.  E  difatti  il  rumore 
si  faceva  sempre  più  vicino.  Distinguo  il  passo  di 
più  cavalli ,  lo  scricchiolio  di  ruote  sulla  sabbia 
dei  viali,  il  rumore  delle  fruste,  delle  voci  dei  servi, 
delle  imposte  e  delle  porte  che  si  schiudevano. 
Pei  viali  del  parco  passò  rapidamente  una  car- 
rozza verde  che  si  fermò  dinanzi  al  castello. 
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—  È  il  signor  consigliere  ministeriale  ,  spiegò 
il  domestico  interrogato  da  me  ;  e  vidi  l'alta  per- 
sona del  segretario  di  corte  Biirkel  salire  le  scale 
e  sparire  nel  corridoio  interno. 

Un'  ora  e  mezzo  dopo  —  ero  sempre  alla  mia 
finestra  —  lo  vidi  ricomparire  e  salire  di  nuovo 
nella  sua  vettura.  I  cavalli  si  mossero  e  la  car- 
rozza partì  rapidamente  come  era  venuta. 

Fui  interrotto  nelle  mie  osservazioni  dal  dome- 
stico che  nuovamente  entrò  nella  mia  stanza. 

—  Ecco  il  signor  Hesselsclnverdt  ,  disse:  Ora 
Ella  saprà  gli  ordini  del  re. 

Finalmente  ! 

Sui  sentieri  e  sui  viali  del  parco  scorsi  dei  servi 
in  livrea  che  tutti  correvano  verso  il  castello. 
Dalle  finestre  di  questo  sparivano  le  persiane  e  le 
tende. 

Il  signor  Hesselschwerdt,  capo  furiere  della  scu- 
deria reale,  entrò  nella  mia  stanza,  salutandomi 
nel  modo  più  cordiale  e  pregandomi  di  osservare 
con  atténzione  la  fontana,  che  si  trovava  nel  parco 
dinanzi  al  castello. 

Parlava  anche  lui  in  dialetto  bavarese. 

—  Quando  salirà  il  getto  d'acqua,  disse,  Ella 
deve  essere  pronta  a  scendere,  perchè  allora  il  re 
giungerà  immediatamente. 

Quindici  minuti  dopo  uno  strano  rumore  annun- 
ciava elio  la  fontana  cominciava  a  lavorare  e  prèsto 
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ne  sali  un  potente  getto  d'acqua,  che  si  alzò  nel- 
l'alto  per  ben  venti  metri.  Nello  stesso  tempo  la 
cascatn  spumante  scendeva  con  istrepito  tempestoso 
dalla  collina  che  si  trovava  dietro  il  castello. 
Anche  nell'interno  di  questo  si  sentivano  i  movi- 
menti e  le  voci  dei  domestici.  Dalla  scuderia  si 
sentiva  il  nitrito  dei  cavalli.  1  scivi  frettolosi 
andavano  evenivano.  Delle  porte  furono  spalan- 
cate, delle  imposte  ritirate,  in  una  parola  era 
un  castello  incantato  che  tornava  in  vita. 

Scesi  di  nuovo  nel  parco  ,  mentre  appunto  in 
quel  momento  furono  spalancati  i  portoni  a  volta 
del  castello.  I  servi  che  vi  si  trovavano  vicini 
s'inchinarono  profondamente  e  sulla  terrazza  com- 
parve il  re.  Kra  vestito  tutto  di  nero  ;  al  cappello 
aveva  il  zaffiro  lucente.  Era  un  uomo  di  statura 
maestosa. 

Un  servo  che  si  era  accorto  di  me,  gli  si  avvi- 
cinò, per  annunciargli  la  mia  presenza. 

Ah!  fece  il  re,  rigettando  la  tota  con  un  mo- 
vimento suo  proprio.  Ci  nardo,  mi  vide  e  scese 
subito  i  gradini  di  pietra  e  mi  venne  incontro 
colla  mano  stesa. 

Il  modo  nel  quale  egli  mi  salutò,  era  quello  di 
un  uomo ,  che  non  suole  vedere  molta  gente  ,  che 
è  abituato  a  vivere  da  sè  e  che  quindi  si  trova 
leggermente  imbarazzato. 

Parlava  in  lingua  tedesca  purissima.  Le  sue 
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tra  si  erano  brevi  e  venivano  pronunciate  con  qual- 
che precipitazione. 

Nuovamente  egli  mi  disse  ben  venuto  nel  suo 
castello. 

—  E  già  da  molto  tempo  clie  Ella  è  alzata  ? 
domandò  ,  e  senza  aspettare  la  mia  risposta  con- 
tinuò :  Ha  visto  il  parco  ? 

Io  parlai  con  entusiasmo  di  quanto  avevo  veduto. 
Il  re  ebbe  un  sorriso  di  soddisfazione  e  seguitò  a 
passeggiare  con  me  sull'orlo  del  bacino. 

—  E  stato  da  me  il  Buerkel ,  ed  io  mi  sono 
.alzato  più  presto  del  solito  ,  disse.  Poi  egli  mi 
accennò  un  grande  tiglio  che  stava  vicino  al  bacino 
e  nel  cui  fogliame  si  era  praticata  una  terrazza. 

—  Me  la  sono  fotta  costrurre,  perchè  ivi  si  gode 
ima  bella  vista.  Vede  il  tavolo?  Qualche  voltavi 
faccio  i  mici  pasti.  Se  crede,  ci  saliremo  domani. 

Così  egli  continuò  a  mostrarmi  e  a  spiegarmi 
le  bellezze  speciali  del  parco  lino  a  che  un  servo 
venne  ad  annunciare  clic  la  carrozza  slava  pronta. 

<on  un  Leggiero  segno  di  testa  ilre  m'invitò  a 
venire  con  lui. 

Vuole  vedere  la  sua  patria?  disse  amiche- 
volmente. Andremo  verso  il  Plansee (lago  di  Pian). 
Ksso  si  trova  nel  Tirolo,  sul  territorio  austriaco, 
vicinissimo  alla  frontiera. 

Con  queste  parole  salimmo  nella  carrozza.  ] 
servi  s'inchinarono  profondamente,  il  re  rispose  al 
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saluto,  togliendosi  il  cappello,  la  portella  fu  chiusa, 
ed  i  cavalli  si  mossero. 

.  Fummo  accompagnati  dai  raggi  del  sole  e  così 
feci  la  mia  prima  gita  col  re  di  Baviera  nei  monti 
ohe  formavano  la  frontiera  del  suo  parse. 


Era  uno  dei  primi  giorni  della  mia  visita  a  Lin- 
<lerhof+  Seguendo  un  invito  del  re  ,  una  sera  che 
faceva  un  tempo  splendido,  ci  trovavamo  nuova- 
niente  in  una  carrozza,  che  ci  portava  verso  la 
frontiera  del  Tirolo.  Il  re  ,  coperto  del  suo  largo 
mantello ,  raccontava  del  termine  della  presente 
gita. 

A  quello  che  egli  diceva ,  i  suoi  progetti  non 
erano  spontanei  nè  repentini.  Tutte  le  sue  imprese, 
anche  quelle  d'importanza  minore,  erano  sempre 
ben  pensati  e  formati  con  molta  riflessione.  Ba- 
stava seguirne  l'ordine  per  eseguirli  tutti. 

Nei  primi  giorni  della  mia  presenza  nel  castello 
di  Linderhof  il  re  si  era  tenuto  verso  di  me  in 
una  certa  riservatezza.  Pareva  timido,  ma  pareva 
anche  osservarmi.  Dopo  due  giorni  di  contatto  con- 
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tinuo  però  il  suo  ritegno  era  scomparso.  La  sua 
condotta  Terso  di  me  era  diventata  veramente  cor- 
diale ed  amichevole ,  e  la  confidenza  colla  quale 
egli  mi  avvicinò  quella  sera,  fece  sparire  dal  mio 
cuore  quel  poco  di  soggezione  che  ancora  vi  ri- 
maneva. 

Il  re  era  persona  affascinantissima  ;  il  suo  con- 
tegno verso  di  me  era  semplice,  naturale  ed  ama- 
bilissimo. 

—  Volevo  mostrarle  un'altra  mia  casa,  chiamata 
il  Hundingshaus,  disse  con  gentile  intimità.  Ella  ci 
troverà  un  interesse  speciale.  L'interno  rappresenta 
il  primo  atto  della  Walhira.  Ella  conosce  la  Wal- 
Litui  non  è  vero? 

Risposi  di  sì  e  manifestai  il  mio  piacere  sulla 
visita  che  stavamo  per  fare. 

—  Vi  si  trova  anche  l'albero  gigantesco,  il 
frassino  ?  domandai. 

Ee  Luigi  accennò  di  sì  con  un  trasporto  di 
gioia  quasi  fanciullesco. 

—  Sì,  sì,  disse  animatamente.  Vi  è  tutto,  perfino 
il  camino  dinanzi  al  quale  Sigismondo  si  ferma. 
Conoscete  la  strofa:  u  Qui  voglio  riposare,  chiun- 
que sia  il  padrone  di  questa  casa  „  ? 

Il  re  pronunciava  la  frase  colla  massima  preci- 
sione, tacendo  risalire  tutti  gli  accenti  del  verso. 
Del  resto  così  c^ii  parlava  sempre,  quando  citava 
il  verso  di  qualche  poeta  il  che  gli  accadeva  spes- 
sissimo. 
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La  nostra  carrozza  andava  molto  presto.  Per 
quasi  infoia  avevamo  traversato  l'altipiano,  quando 
giungemmo  ad  un  denso  bosco  di  pini.  Ad  un 
trattò  la  carrozza  si  fermò  dinanzi  ad  una  casa, 
che  appena  si  distingueva  dai  tronchi  degli  alberi. 
Era  fatta  di  legno  e  costruita  in  antico  stile  nor- 
dico. 

Dal  tetto,  formato  di  tronchi  d'alberi  di  colore 
grigio  e  bruno,  usciva  il  tronco  potentissimo  del 
frassino,  che  formava  il  centro  dell'interiore. 

Scendemmo  dalla  carrozza  e  ci  avvicinammo 
alla  porta  della  casa.  Un'imposta  pesantissima  di 
legno  fu  rimossa,  la  porta  si  aprì  ed  entrammo. 

Al  mio  sguardo  si  ott'rì  l'interiore  del  locale,  che 
rendeva  fedelmente  tutto  il  pensiero  di  Wagner. 
Il  centro  era  occupato  dal  frassino  le  cui  radici 
ascivano  perfino  dal  suolo  ed  erano  visibili  fino 
al  camino.  Queste  radici  erano  coprite  in  parte 
con  muschio ,  in  parte  di  tappeti  di  giunco  ,  in 
parte  di  pelli  di  orso.  Di  fronte  all'entrata  vidi 
nella  parete  una  finestra  aperta.  Rimasi  sorpreso 
della  grandezza  di  questa  finestra  che  poco  s'ac- 
cordava coll'ambiente ,  e  rivolsi  lo  sguardo  al  re 
come  per  chiedergli  una  spiegazione. 

Di  nuovo  egli  sorrise  con  quella  soddisfazione 
che  avevo  già  osservato  prima  nei  tratti  del  suo 
viso. 

—  Ha  ragione,  disse  amichevolmente  e  col  tuono 
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di  un  uomo  contento  di  vedersi  inteso  da  un  al- 
tro. Ma  questa  finestra  permette  di  vedere  l'inte- 
riore dal  di  fuori.  Ed  è  lì  soltanto  die  si  gode 
la  vera  impressione  di  questa  stanza.  Andiamo  a 
contemplarla  dalla  finestra. 

Il  mio  cicerone  reale  mi  fece  fare  il  giro  della 
casa.  Arrivati  dinanzi  alla  finestra,  vidi  che  biso- 
gnava salire  alcuni  gradini  per  accostarvisi.  Dif- 
fatti  dalla  finestra  si  godeva  un  bellissimo  colpo 
d'occhio  sull'  interno  della  casa.  Il  re  mi  stava 
accanto  e  guardava  con  me  nell'antica  stanza  te- 
desca. 

—  Una  volta  ebbi  l'idea  di  farmi  rappresentare 
e  cantare  qui  il  primo  atto  della  Wall/tra,  raccontò 
il  re.  Non  ci  voleva  molto  personale  ;  sarebbero 
bastate  tre  persone. 

—  Capisco,  interruppi  io,  Nachbaur  (1)  avrebbe 
Tatto  il  Sigismondo. 

—  Sì,  fece  il  re.  Nachbaur  avrebbe  fatto  il  Si* 
gismundo  e  la  Weckerlin  (2)  la  Sigelinda* 

—  E  il  Hunding,  chi  lo  avrebbe  fatto  ?  doman- 
dai ancora. 

—  Pel  Hunding  il  Hesselschwenlt  m'aveva  pro- 
posto il  cantante  Mayer  dell'Opera, 

Qui  il  re  parve  tentennare  alquanto  ,  poi  con- 
tinuò : 

(1)  Celebro  cantante  della  Germania. 
.(2)  Una  celebro  cantante  tedesca. 
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—  Kesselschwerdt  lo  conosce  da  vicino.  Lo  di- 
-cono  un  nomo  discreto. 

—  Discreto  P  —  ripetevo  sottovoce ,  non  tro- 
vando nelle  parole  del  re  il  nesso  necessario  per 
capirle. 

./  H  re  se  ne  avvide. 

Er  Non  mi  piacciono  le  ciarle,  disse  nel  suo  modo 
EpVe.  Non  voglio  che  dei  fatti  miei  si  occupi 
mezzo  mondo,  —  è  perciò  che  Hesselschwerdt  mi 
propose»  il  Mayrr  ! 

P —  Ma  ci  sarebbe  occorso  un  personale  abbon- 
dante per  l'orchestra  !  Dissi  quelle  parole  perchè 
Sconoscevo,  capivo  e  rispettavo  l'amore  del  re  per 
la  solitudine. 

Il  sovrano  si  affrettò  di  rispondermi  : 

—  Il  maestro  d'orchestra  L....  con  cui  si  parlò 
della  cosa  ,  avrebbe  saputo  dare  la  musica  del 
$rimo  atto  con  un  quartetto. 

—  E  dove  Sua  Maestà  avrebbe  posto  questo 
quartetto  ? 

-  —  Era  questa  una  quistione  abbastanza  difficile 
a  risolversi.  Il  maestro  d'orchestra  L....  credeva 
che  lo  si  potrebbe  collocare  qui ,  a  mano  destra, 
Sella  piccola  cucina,  presso  la  porticina  alla  quale 
-conducono  quei  gradini. 

Lo  guardai  con  meraviglia  ed  egli  parve  inten- 
dere i  miei  dubbi. 

—  E  vero,  disse.  Non  sarebbe  stato  molto  bello. 
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E  sulle  labbra  del  re  si  mostrava  a  queste  pa- 
role un  sorriso  imbarazzato,  che  dava  al  suo  bel 
yìso  una  nuova  bellezza. 

—  Tuttavia,  disse  ,  era  grandissimo  il  mio  de- 
siderio di  godere  lo  spettacolo  ,  e  lo  avrei  fatto 
rappresentare  a  dispetto  di  tutti  gli  ostacoli.  Ma, 
poi  i  giornali  se  ne  occuparono  ! 

—  Ma  come  mai  fu  possibile  questo  ,  Maestà  ? 
Chi  poteva  essere  tanto  indiscreto  per  rendere 
pubblico  il  progetto  ? 

11  re  abbassò  lo  sguardo  e  si  fece  serio. 

—  Non  lo  so,  rispose.  Non  può  essere  stato  che 
uno  degl'iniziati.  Egli  commise  una  sciocchezza,, 
del  resto,  giacché  si  privò  di  un  godimento,  che 
difficilmente  gli  vorrà  offerto  un'altra  volta. 

Per  qualche  minuto  il  re  stette  muto,  poi  con- 
tinuò : 

—  Mi  reca  sempre  dispiacere  quando  si  parla 
in  pubblico  dei  miei  divertimenti.  Vengono  giudi- 
cati con  poca  benevolenza  !  I,' indiscretezza  degli 
uomini  mi  ha,  già  guastato  molti  piaceri.  Vorrei 
sapore  perchè  si  occupano  tanto  di  me? 

Il  re  fece  una  nuova  pausa. 

—  Ebbi  anche  il  progetto,  riprese,  di  far  rap- 
presentare il  primo  atto  del  Tannhauser  nella  grotta 
che  già  conoscete  ;  ma  non  fu  possibile. 

—  Anche  per  causa  d'indiscretezza  P  domandai. 
Re  Luigi  fece  un  segno  negativo  colla,  testa. 
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Et&r  No,  disse,  aggrottando  leggermente  le  ciglia. 
Questa  volta  fu  il  personale  troppo  numeroso  oc- 
corrente pel  hallo  e  pel  coro,  che  impedì  la  cosa. 
Urano  troppi,  troppi  uomini! 
i  H  re  disse  ancora  qualche  parola  sulla  sua  av- 
versione per  la  folla  e  sul  bisógno  di  tranquillità 
che  coiitimianieiite  sentiva;  poi  eirli  si  volse,  ed 
accennando  ad  una  parte  del  bosco  : 

—  Venga,  disse,  le  mostrerò  l'eremitaggio. 

H  piccolo  eremitaggio  si  trovava  a  circa  cin- 
quanta passi  di  distanza.  Col  campanile  che  vi 
stava  accanto  rassomigliava  ad  una  piccola  cap- 
pella.. I  servi  erano  rimasti  indietro.  Era  evidente 
che  il  re  non  soleva  visitare  questo  luogo  che  solo. 
Dinanzi  alila  cappella  stava  un  piccolo  banco.  Il 
re  me  lo  mostrò. 

— -E  qui  che  per  la  prima  volta  lessi  il  Par- 
«i/aZ,  di  cui  Wagner  mi  aveva  mandato  il  mano- 
scritto. Del  resto  non  vogliamo  fermarci  qui.  Ella 
ora  deve  navigare  un  po' sul  lago.  Hesselschwerdt 
remerà.  Verrei  volentieri  anch'io,  se  il  battello  po- 
tesse ricevere  più  di  due  persone. 

Mentre  io  navigavo  sul  lago  ,  il  re  sulla  riva 
si  occupava  a  ricacciare  nel  lago  i  cigni  selvatici, 
che  volevano  scappare  nella  foresta. 

Erano  circa  le  due  antimeridiane  ,  quando  sa- 
limmo in  carrozza  per  tornare.  Il  re  salì  primo, 
io  lo  seguii.  Hesselschwerdt  si  mise  accanto  al 
«cocchiere. 
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Il  cielo  era  coperto  eli  stelle,  e  re  Luigi  sporse 
più  volte  la  testa  per  contemplarlo.  Conversava 
con  me  nel  modo  più  gentile  e  più  amabile.  S'in- 
formò dei  miei  genitori,  de'  fatti  straordinari  della 
mia  vita.  Mostrò  un  interesse  vivissimo  per  la  mia 
carriera  e  finì  per  offrirmi  la  sua  amicizia.  Quando 
fummo  giunti  nel  parco  del  castello  di  Linderhof% 
prima  di  scendere  dalla  carrozza,  egli  mi  porse  la 
mano  e  mi  diede  una  lunga  stretta. 

—  Fu  una  bella  serata,  disse.  Non  la  dimenti- 
cherò mai,  anzi  me  ne  ricorderò  sempre  con  pia- 
cere. 

Io  scesi,  quando  la  carrozza  si  fermò  dinanzi 
alla  casa  svizzera  e  feci  al  re  un  inchino  profondo, 

—  Auguro  a  Sua  Maestà  una  notte  felice,  dissi, 
sapendo  che  gli  occhi  di  tutta  la  servirtù  mi  os- 
servavano. M'inchinai  e  parlai  più  formalmente  di 
quanto  la  conversazione  intima  appena  avvenuta 
tra  il  re  e  me  sembrava  impormi.  Pare  che  il 
principe  intendesse  la  mia  delicatezza,  giacche  mi 
approvò  più  volte  col  capo,  poi  mi  stese  un'altra 
volta  la  mano,  dicendo  con  effusione: 

—  Buona  notte,  caro  amico,  buona  notte. 

Con  queste  parole  la  sua  statura  maestosa  sparve 
nel  portone  del  castello,  e  la  voltura  si  allontanò 
rapidamente. 
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*  Coli*  attore ,  dal  racconto  del  quale  abbiamo  c  i- 
tato questi  brani,  il  re  finì  per  lu  i -tarsi  per  uno 
dei  soliti  capricci. 

Avevano  fatto  un  viaggio  insieme  sul  lago  dei 
Quattro  Cantoni.  Da  Lucerna  si  erano  portati  a  piedi 
fino  alla  Tellsplatfe  (la  roccia  di  Guglielmo  Teli), 
(^ii i  il  re  si  ricordò  della  stupenda  trilogia  dram- 
matica del  grande  Schiller.  Volle  che  Fattore  gli 
recitasse  qui  sul  luogo  una  scena  di  quel  dramma 
che  si  volge  tutto  in  quelle  parti  della  Svizzera. 
Il  povero  artista  era  stanco  e  cominciò  collo  scu- 
sarsi. Ma  il  re  insistette  e  l'artista  rifiutò  con 
ostinazione.  Si  separarono  di  malumore  e  non  si 
ristabilirono  più  fra  di  loro  le  prime  relazioni  cor- 
diali. 

Negli  ultimi  anni  poi  la  malattia  mentale  del  re 
fece  progressi  rapidissimi.  Mi  basterà  accennare 
qui  alcuni  particolari  già  da  me  pubblicati  sul  Cor- 
riere della  Sera,  per  provare  qual'era  il  di  lui  stato, 
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quando  il  governo  bavarese  si  decise  a  togliergli 
il  potere  sovrano  e  ad  istituire  una  reggenza. 

"  Re  Luigi  amava  teneramente  il  suo  infelice 
fratello  Ottone,  il  quale  sul  momento  di  farsi  uomo,  # 
fu  colto  da  alienazione  mentale  e  ora  vive  nel  ca- 
stello di  Nymphenburg.  La  miglior  parte  del  suo 
cuore  però  fu  per  la  principessa  Gisela  la  quale, 
a  dir  vero,  ebbe  alquanto  a  soffrire  di  questo  amore. 
Non  avveniva  di  rado  che  a  mezzanotte,  o  più  tardi, 
capitasse  nel  di  lei  palazzo  qualche  staffetta  del  re, 
che  aveva  l'ordine  di  trasmettere  immediatamente 
e  personalmente  nelle  mani  della  principessa  un 
mazzo  di  fiori  o  qualche  altro  regalo.  E  tanto  più 
strano  questo  affetto  per  la  principessa  quanto  più 
era  violenta  la  sua  avversione  per  le  donne  in 
generale.  Fra  le  altre  si  racconta  l'aneddoto  se- 
guente: 

Un  giorno  il  re,  incontrando  il  suo  segretario  , 
gli  disse  : 

—  Ho  visto  la  faccia  di  vostra  moglie4! 

Il  segretario  ,  che  non  teneva  da  molto  il  suo 
ufficio  e  non  conosceva  che  imperfettamente  le 
abitudini  del  re,  credette  che  questi  volesse  fargli 
onore  e  perciò  fece  un  inchino  silenzioso.  Ma  il 
re  con  tono  severissimo  e  con  isguardo  adirato 
ripetè  : 

—  Ho  visto  la  faccia  di  vostra  moglie! 

Il  segretario  spaventato  non  capì,  ma  intuì  e  si 


RE  DI  HÀVIEUA. 


113 


affrettò  ad  assicurare  il  re  che  in  futuro  non  ve- 
drebbe più  la  faccia  di  sua  moglie! 

Il  re,  nel  silenzio  della  notte,  amava  trasferirsi 
in  carrozza  da  uno  dei  suoi  castelli  ad  un  altro. 
Prima,  sette  anni  fa,  andava  a  cavallo,  finché  una 
terribile  caduta  gli  procacciò  una  ferita  in  una 
parte  sensibilissima  dui  corpo,  Irrita  che  rese  ne- 
cessaria una  dolorosa  e  crudele  operazione. 

.Dal  momento  che  ebbe  subita  quest'  operazione 
vgìi  cominciò  ad  ingrassare  molto,  tanto  più  che, 
sopratutto  neirli  ultimi  anni,  soleva  mangiare  mol- 
HÉssimo.  Ogni  ora  quasi  egli  si  faceva  servire  piat- 
ti abbondanti.  Tutto  ciò  si  fan-va  di  notte.  Tutti 
quanti  componevano  il  suo  seguito  dovevano  adat- 
tarsi al  suo  modo  di  vita,  e  perlino  la  messa  lu 
detta  a  mezzanotte  nella  cappella  del  castello. 

Da  molto  tempo  il  re  soleva  condannare  alla  Ba- 
xtic/lia  quelli  dei  suoi  servi  che  non  ubbidivano  stret- 
tamente ai  suoi  ordini.  Dal  principio  del  1880  que- 
ste condanne  si  fecero  assai  frequenti. 

Bastava  avere  discorso  con  uno  dei  condannati 
>per  incontrare  lo  stesso  castigo.  Ma  questa  non  era 
che  una  punizione  assai  misera  in  confronto  della 
frusta,  che  era  per  il  re,  negli  ultimi  tempi ,  un 
mezzo  prediletto  di  castigare  i  suoi  dipendenti. 

Uno  dei  servi  perdette  un  occhio  in  una  simile 
occasione,  il  che  costò  parecchio  alla  cassa  reale. 
Dopo  le  cose  peggiorarono  ancora  ,  ed  invece  di 
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castigare  colla  frusta,  il  re  lanciava  il  thè  caldo 
nella  nuca  di  chi  lo  offendeva. 

Un  solo  uomo  andava  immune  da  tutti  questi 
castighi:  era  il  parrucchiere  Hoppe,  che  ebbe  an- 
che una  volta  dal  re  l'incarico  di  formare  un  mi- 
nistero. 

Un  giorno  re  Luigi  s'immaginò  di  essere  Lo- 
hengrin, il  protagonista  della  celebre  opera  di  Wa- 
gner. Volle  arrivare  anch'  egli  per  le  onde  alla 
sponda  sopra  una  barca  trascinata  da  cigni.  Quindi 
si  dovette  fare  sul  solaio  del  palazzo  di  Monaco  un 
immenso  bacino  che  fu  riempito  di  acqua,  ed  il  re 
in  corazza  d'argento,  trascinato  da  un  cigno,  fab- 
bricato per  F  occasione  ,  potè  navigare  come  Lo- 
hengrin. Ma  1'  acqua  era  troppo  chiara  :  quella  di 
Lohengrin  era  stata  azzurra.  Il  re  fece  mettere 
nel  bacino  del  vetriolo ,  che  tingendone  il  conte- 
nuto, ne  distrusse  il  fondo  e  si  disperse  pei  soffitti 
delle  stanze  inferiori,  che  ne  rimasero  seriamente 
danneggiati. 

Dopo  la  tinta  azzurra  il  re  volle  le  onde  agi- 
tate. Parecchi  operai  si  misero  all'opera.  Le  onde 
si  fecero  tanto  agitate  che  la  barca  del  re  si  ro- 
vesciò ed  egli  cadde  nell'acqua,  nella  quale  fortu- 
natamente non  v'  era  più  vetriolo.  Questa  caduta 
distrusse  l'illusione,  ed  il  re  abbandonò  la  parte  di 
Lohengrin.  „ 
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Mi  rimane  a  raccontare  gli  ultimi  momenti  del 
monarca  generoso  ed  infelice.  Il  governo  aveva 
capito  la  necessità  impreteribile  di  una  reggenza 
ed  era  risoluto  ad  agire,  tanto  più  che  da  Berlino 
erano  giunte  comunicazioni  assai  gravi.  Re  Luigi, 
il  quale  aveva  contribuito  così  potentemente  alla 
formazione  dell'impero  germanico,  stretto  tra  i  suoi 
desiderii  da  pazzo  e  la  mancanza  di  danaro  ,  era 
andato  fino  a  chiedere  quaranta  milioni  di  franchi 
al  conte  di  Parigi,  promettendogli  che  la  Baviera 
sarebbe  rimasta  neutrale,  nel  caso  che  la  Francia 
avesse  voluto,  in  una  nuova  guerra  contro  la  Prus- 
sia e  gli  altri  Stati  tedeschi,  vendicarsi  delle  scon- 
fitte subite  nel  1870.  Non  era  più  possibile  lasciare 
il  potere  reale  nelle  mani  di  un  uomo,  che  avrebbe 
potuto  precipitare  con  un  atto  di  demenza  la  sua 
patria  in  un  abisso  di  dolori  e  di  sciagure. 

La  reggenza  fu  dunque  istituita  il  giorno  dieci 
giugno  1886.  A  termine  della  costituzione  bava- 
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rese,  che  prevede  questo  caso  ,  bisognò  notificare 
al  re  il  cambiamento  avvenuto. 

Ee  Luigi  era  mentecatto  ;  ma  la  sua  alienazione 
non  era  di  quelle  che  avrebbero  potuto  impedirgli 
di  sentire  tutta  l'amarezza  della  sua  caduta. 

Egli  si  trovava  nel  castello  di  Hohenschwangau. 
Abbiamo  detto  che  non  si  occupava  più  delle  fac- 
cende della  vita  pratica.  Da  molto  tempo  aveva 
dato  ordine  di  non  ammettere  alla  sua  presenza 
nessun  ministro,  nessun  personaggio,  il  cui  aspetto 
avesse  potuto  rompere  l'incanto  in  cui  viveva  as- 
sorto. 

Egli  ignorava  affatto  ([nello  che  da  più  settimane 
agitava  il  Consiglio  di  Stato.  Ignorava  a  quale 
risoluzione  i  suoi  debiti,  la  sua  vita  stravagante, 
sebbene  ispirata  a  belli  ideali,  la  sua  noncuranza 
per  gli  affari  dello  Stato,  le  ultime  sue  azioni  ir- 
ragionevoli avevano  spinti  gli  uomini  di  stato  ba- 
varesi. 

Il  terribile  10  giugno ,  quando  già  la  commis- 
sione governativa  aveva  delegato  al  castello  di 
ITohrjiscliwangau  due  membri,  il  re  tuttora  ignorava 
che  era  stato  istituito  reggente  suo  zio  Luitpoldo 
e  che  la  sua  lista  civile  era  stata  data  in  mano 
ad  una  commissione  incaricata  di  sorvegliarne  la 
amministrazione  e  di  estinguere  con  rate  annuali 
i  debiti  da  lui  contratti. 

I  due  funzionari  incaricati  di  notificare  al  re 
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questa  decisione,  recatisi  a  tale  scopo  al  castello 
di  Hohenschwangau,  domandarono  di  essergli  an- 
nunciati. 

I  camerieri  preferirono  d' introdurli  senz1  altro 
iK  Ila  stanza  reale. 

II  sovrano  ,  —  quando  si  vide  dinanzi  queste 
persone  che  rappresentavano  un  mondo  ch'egli 
Voleva  tener  lontano  —  scoppiò  in  ira  violenta. 

Che  cosa  vogliono  questi  uomini?  Chi  ha 
osato  ammetterli  nel  mio  studio  ?  Conduceteli 
fuori! 

—  Ma  per  la  prima  volta  nessuno  si  mosse  per 
ubbidire  ai  suoi  ordini,  e  quei  due  personaggi  ri- 
masero fermi  nel  loro  posto  e  non  sembravano 
volersi  allontanare. 

K  La  collera  del  re  si  fece  più  fiera. 

—  Allontanatevi ,  gridò.  Non  venite  a  turbare 
la  tranquillità  della  mia  vita. 

Ad  un  tratto  si  chetò.  Gli  parve  strana  V  osti- 
natezza di  quegli  uomini.  Qual  era  dunque  lo  scopo 
della  loro  venuta? 

Come  avevan  preso  tanto  ardire  di  disobbedire 
ai  suoi  ordini  ? 

chiese  e  seppe  il  motivo  della  loro  visita. 

Rinunciamo  a  dipingere  la  disperazione  d' un 
uomo ,  che  da  padrone  diventa  schiavo ,  che  pre- 
sente che  i  suoi  subalterni  si  trasformano  in  uomini 
incaricati  di  sorvegliarlo  e  ,  al  bisogno  ,  di  vio- 
lentare la  sua  volontà. 
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Nell'impeto  dell'esasperazione  egli  diede  l'ordine  -1 
di  arrestare  i  due  membri  della  commissione  che 
gli  si  erano  presentati  ed  un  terzo,  clie  stava 
aspettandoli  in  un'anticamera  del  castello. 

Immediatamente  il  re  si  trasferì  al  castello  di 
Neusckimnstein ,  distante  un'  ora  circa  ,  ove  quasi 
nello  stesso  momento  arrivò  la  commissione  sani- 
taria composta  del  celebre  alienista  Gudden  e  di 
alcuni  membri  del  ministero.  Tutti  furono  impri- 
gionati in  varie  stanze  elei  castello. 

Il  re  poi  avvertito  dai  suoi  fidi  che  il  resto  della 
commissione  governativa,  altre  otto  persone,  aspet- 
tava a  Sclnvangau  l'esito  delle  pratiche,  scrisse  e 
firmò  tutto  di  suo  pugno  l'ordine  seguente  : 

u  I  membri  della  deputazione  saranno  arrestati, 
gettati  sopra  un  carro  e  condotti  alla  ferrovia. 
Nel  tragitto,  saranno  continuamente  frustati.  „ 

L'  autorità  e  l' influenza  del  conte  Holnstein  , 
membro  della  deputazione  mandata  al  re,  sulla 
quale  erasi  fatto  assegnamento,  non  era  dunque 
valsa  a  nulla. 

Il  conte  Holnstein ,  un  tempo  povero  tenentuc- 
cio  pieno  di  debiti,  orasi  fatto  ricco  e  stimato  per 
i  favori  del  re.  Pare  che  questa  circostanza,  sulla 
quale  si  fondavano  molte  speranze  per  la  buona 
riuscita  (lolla  deputazione,  abbia  contribuito  ap- 
punto ad  inasprire  i  gendarmi  de]  re,  olio  videro 
nel  conte  una  specie  di  traditore  ingrato. 
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Un  secondo  ordine  del  re ,  forse  provocato  dal 
baione  Diirckheim,  suo  aiutante,  disponeva  l'impri- 
gionamento dei  membri  rimanenti  della  Commis- 
sione nel  castello.  Qui  i  gendarmi  non  eseguirono 
a  puntino  le  ingiunzioni  del  sovrano,  il  quale,  co- 
me ora  positivamente  consta ,  aveva  ordinato  di 
ucciderli,  dopo  avere  cavato  un  occhio  a  ciascuno 
di  loro. 

La  fedeltà  e  l'entusiasmo,  del  resto ,  col  quale 
i  domestici  difesero  il  re  contro  le  disposi/inni 

pdel  reggente  e  del  governo,  per  la  massima  parte 
provenivano  dalla  convinzione  che  tutti  avrebbero 
perduto  le  loro  grasse  sinecure  qualora  il  re  fosse 

!  sstato  privato  della  libertà  di  azione. 

Il  conte  Durchkeim,  —  quando  già  il  re  aveva 
avuto  la  sua  tempestosa  intervista  coi  delegati 
governativi,  e  si  era  deciso  a  smuiiv  i  <  usigli 
'dei  medici  recandosi  al  castello  di  Berg,  —  aveva 
ordita,  in  poche  ore,  una  vasta  cospirazione  che 
doveva  opporsi  alla  partenza  del  re.  Il  conte  ed 
i  suoi  avevano  rappresentato  alla  popolazione  delle 
vicinanze  quale  perdita  materiale  sarebbe  stata 
per  loro  la  partenza  del  re,  che  fin  allora  aveva  speso 
tanto  nella  loro  regione.  Fortunatamente,  le  misure 
energiche  del  governo  riuscirono  ad  impedire  con- 
seguenze serie,  ed  il  conte  Diirckheim  ora  si  trova 
in  arresto  e  pare  che  dovrà  rispondere  della  sua 

condotta  al  tribunale  di  guerra. 
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Anche  il  cugino  del  re,  principe  Luigi,  tentò  di 
opporsi  alle  decisioni  della  reggenza.  Aveva  pre- 
parato in  fretta  V  occorrente  per  rapire  il  re  da 
Hohenschwangau  e  per  condurlo  nel  Tirolo.  Ma 
anche  questo  tentativo  di  cui  le  prove  si  trovano 
in  mano  del  governo,  fu  sventato. 

Intanto  Tira  del  re  si  era  calmata.  Capì  clie  non 
avrebbe  potuto  lottare  contro  le  decisioni  irrevo- 
cabili del  suo  governo.  Risolvette  però  di  porro 
termine  ad  una  situazione  che  per  lui  sarebbe 
stata  insopportabile.  Si  arrese  nelle  mani  del  dot- 
tor Gudden  con  una  calma  perfetta  e  addirittura 
strana. 

E  non  saprei  far  meglio  che  ripetere  qui  ancora 
parte  di  quanto  pubblicai  sul  Corriere  della  Sera. 

u  Finalmente  si  riuscì  ad  isolare  il  re  e  separare 
da  lui  i  camerieri ,  gli  stallieri  ed  il  famoso  par- 
rucchiere Hoppe,  che  avevano  acquistato  sulla  di 
lui  mente  un  ascendente  grande  quanto  disdicevole. 
La  mattina  seguente,  il  re  si  mostrò  disposto  ad  ar- 
rendersi all'invito  dei  medici,  fra  cui  il  celebre  dot- 
tore Gudden,  di  recarsi  al  castello  di  Berg  sulla 
riva  del  lago  di  Starnberg:  Erano  state  già  prese 
tutte  le  disposizioni  affinchè  il  re,  se  mai  avesse 
voluto  lasciare  il  castello  di  Hohenschwangau,  nel 
(piale  i  delegati  del  Governo  si  erano  recati  a  no- 
tificargli l'istituzione  della,  Reggenza,  non  potesse 

prendere   altra   strada  che  quella   conducente  al 
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castello  di  r.ind»  rhof.  Però  i  medici  avevano  subito 
opiniti  che  i  locali  di  questo  castello  male  si 
prestavano  alla  cura  di  un  alienato.  Ed  il  Governo 
si  era  prontamente  arreso  al  loro  parere,  con- 
siderando inoltre  che  il  castello  di  Lindorhof  era 
troppo  vicino  alla  frontiera  del  paese,  sicché  era 
assai  da  preferirsi  quello  di  Berg  sul  lago  di  Stara- 
berg. 

Come  si  è  detto ,  il  re  acconsentì  al  desiderio 
espresso  dai  medici,  e  si  pose  in  viaggio  per  questa 
destina/ione. 

Prima  di  salire  sullo  splendido  suo  vagone  par- 
ticolare, e^ii  si  accomiatò  dal  popolo  die  numeroso 
si  era  radunato  alla  stazione ,  e  gli  tenne  un  di- 
scorso commoventissimo ,  che  fece  piangere  gli 
astanti. 

I  Durante  il  viaggio  da  Hohenschwangau  a  Starn- 
berg  non  vi  fu  incidente  di  sorta.  Nulla  di  alterato 
nel  contegno  del  re  ;  con  la  solita  affabilità  salutò 
tutti  i  conoscenti  ;  a  Seeshaupt  volle  vedere  la 
signora  incaricata  dall'amministrazione  della  Posta, 
e  chiese  anche  il  nome  di  diversi  signori,  che  egli 
non  conosceva  e  che  in  quel  giorno  erano  giunti 
colà  da  Monaco.  Pareva  che  tra  il  re  ed  il  dottor 
(judden  si  fossero  stabilite  rapidamente  relazioni 
amichevoli,  intime. 

Però  quando,  verso  il  tocco,  la  comitiva  giunse 
a  Starnberg  ed  il  re  scese  dal  treno,  egli  apparve 
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stanco  e  pallido.  Il  tragitto  della  stazione  al  ca- 
stello fu  fatto  in  carrozza.  Il  re  aveva  manifestato 
il  desiderio  di  andare  a  piedi  ;  ma  ciò  non  gli 
venne  concesso. 

La  carrozza  reale  era  preceduta  da  due  batti- 
strada e  da  due  altre  carrozze,  ognuna  delle  quali 
portava  quattro  funzionari  del  nuovo  seguito  del  re. 

Si  dovette  traversare  vari  villaggi  sulla  riva 
del  lago  di  Starnberg*.  La  notizia  della  deposizione 
e  dell'  arrivo  del  re  si  era  già  sparsa,  e  gli  abi- 
tanti commossi  videro  passare  la  carrozza  dell'in- 
felice sovrano.  Molti  lo  salutavano  cogli  occhi 
umidi  di  pianto  e  colla  voce  rotta  dai  singhiozzi. 

Il  re  acconsentiva ,  anzi  ubbidiva  a  tutte  le 
raccomandazioni  dei  medici. 

Nel  castello  di  Berg  fu  ricevuto  dai  nuovi  aiu- 
tanti: conte  di  Holnstein  e  barone  di  Washington, 
uomo  la  cui  statura  gigantesca  gli  valse  in  gran 
parte  la  nuova  sua  carica. 

Ma  nonostante  l'arrendevolezza  del  re,  nessuno 
osava  asserire  che  ormai  si  potesse  deporre  ogni 
inquietudine ,  e  che  tutto  sarebbe  passato  liscio. 
Il  re  mostravasi  calmo  e  di  mente  chiara  ;  ma 
appunto  il  suo  contegno  stranamente  concentrato 
impensieriva  quelli  che  lo  osservavano  ,  al  punto 
die  parteciparono  telegraficamente  al  Governo  di 
Monaco  le  loro  inquietudini,  dicendo  "  evidente 
-che  il  Ile  cercava  il  mezzo  di  sottrarsi  alla  sua 


RE  DI  UAVIERA. 


123 


situazione  attuale.  „  Queste  notizie  indussero  il 
reggente  a  radunare  il  Consiglio  di  Stato  e  furono 
ordinate  e  prese  tutte  le  misure  per  impedire  ogni 
spiacevole  evento.  Si  temeva  la  possibilità  di  una 
fuga  o  qualcosa  di  simile.  „ 


E  pur  troppo  i  timori  non  erano  infondati  :  c'era 
anzi  da  temer  di  peggio ,  e  le  precauzioni  prese 
non  sono  valse  a  impedire  che  questo  peggio  av- 
venisse. 

La  mattina  del  14  giugno  si  sparse  come  un 
fulmine  la  notizia  recata  da  questo  dispaccio  : 

a  Monaco,  14  giugno.  —  Nelle  ore  antimeridiane 
di  ieri,  il  Re  passeggiò  col  dottore  Gudden. 

Sedettero  sopra  un  sedile  del  parco,  conversando 
tranquillamente. 

Dopo  mezzogiorno,  il  re  pranzò  in  fretta,  e  poscia 
uscì  dal  castello  collo  stesso  medico  Gudden , 
.senza  infermieri. 

Verso  le  ore  undici  di  notte,  il  re  ed  il  medico 
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furono  ritrovati  nel  lago.  Essi  diedero  ancora  de- 
boli segni  di  vita,  ma  i  tentativi  del  dottor  Mai- 
ler per  salvarli  riuscirono  inutili. 

Sulla  sponda  vi  erano  due  parapioggia,  l'abito 
ed  il  soprabito  del  Ee. 

Dalle  ferite  di  Gudden  e  dalle  traccie  delle 
ungine  sulla  fronte  e  sulle  guancie  si  deduce  es- 
servi stata  una  violenta  lotta  fra  il  re  ed  il 
dottore. 

I  ministri  si  recarono  a  Berg  per  constatare  la 
morte  del  re.  Le  campane  di  tutte  le  chiese  suo- 
narono a  morto.  „ 

La  popolazione  bavarese  rimase  costernata.  Vi 
erano  perfino  di  quelli  che  credevano  che  il  re 
non  si  fosse  dato  alla  morte  d' iniziativa  propria. 
Al  primo  momento  di  muto  stupore  successe  un'agi- 
tazione febbrile.  Tutti  piangevano  i  tristi  drammi 
ai  quali  era  destinata  la  casa  dei  AVittelsbach  ! 

L'erede  dei  Guelfi,  il  cieco  di  Gnranden,  scac- 
ciato dal  trono  di  Annover  dalle  anni  vittoriose 
degli  Hohenzollern,  lasciò  un  tìglio  senza  corona, 
ma  sano  e  forte  di  niente.  1  Wittelsbach  sono  sa- 
crati alla  pazzia  ! 

E  mentre  il  povero  Ottone,  che  ha  appena  38 
anni,  sale  sul  trono  —  così  si  dice,  —  stando  in  un 
castello  convertito  in  manicomio,  la  vecchia  regina 
madre,  che  da  nn  anno  non  vedeva  il  re,  pensa, 
ad  entrare  in  un  convento. 
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Dagli  indizi  trovati  sul  corpo  del  re  e  su  lincilo 
dell'infelice  suo  medico,  e  dalle  indagini  fatte,  si 
$  potuta  ricostruire,  con  esattezza,  l'ultima  scena 
della  tragedia,  che  poso  termine  al  regno  od  alla 
vita  di  Luigi  II  di  Baviera. 

Il  re  aveva  già  lasciato  intravedere  il  suo  desi- 
derio di  uccidersi.  Quando  non  era  ancora  partito 
da  Neuschwanstein,  aveva  voluto  precipitarsi  dal- 
l'alto di  questo  castello  nei  precipizii  del  monte. 
Impedito  dal  medico  Gudden  e  dai  suoi  servi,  non 
potè  per  quella  volta  porre  ad  effetto  il  suo  pro- 
posito. 

Arrivato  al  castello  di  Berg  presso  il  lago  di 
Starnberg,  il  re,  colla  scaltrezza  propria  dei  pazzi 
colti  dalla  suicidomania ,  aveva  subito  scoperto  le 
precauzioni  infinite  prese  per  togliergli  ogni  mezzo 
di  attentare  ai  propri  giorni.  In  tutte  le  porte  si 
erano  praticati  dei  buchi  attraverso  i  quali  si 
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poteva  osservarlo  e  si  erano  spuntati  i  coltelli  dei 
quali  doveva  servirsi  a  mensa. 

Nella  passeggiata  fatta  la  mattina  dell'  ultimo 
suo  giorno  nel  parco,  egli  si  era  fermato  con  Gud- 
den  proprio  sul  luogo  dal  quale  la  sera  si  precipitò 
nel  lago  ,  sicché  fin  da  quel  momento  egli  deve 
avere  stabilito  di  eseguire  lì  il  disegno ,  clie  a 
Neuschwanstein  non  aveva  potuto  effettuare.  In- 
fatti, quando  la  sera  uscì  nuovamente  col  dottore, 
diresse  immediatamente  i  suoi  passi  verso  quel 
luogo. 

Il  medico  si  fidava  della  propria  forza  corpo- 
rale e  di  quel  suo  sguardo  col  quale  era  riu- 
scito molte  volte  ad  affascinare  e  dominare  i  pazzi. 
Il  contegno  del  re  poi  era  tanto  calmo ,  pareva 
ch'ei  sentisse  tanta  simpatia  e  perfino  deferenza 
pel  suo  dottore,  che  questi  non  credeva  di  dovere 
nò  di  potere  opporsi ,  quando  il  re  lo  pregò  di 
rimandare  il  guardiano,  che  era  uscito  con  loro. 

Quando  questo  guardiano  giunse  al  castello  r 
forse  il  terribile  fatto  era  già  compiuto. 

Il  corpo  del  re  e  quello  del  medico  furono  tro- 
vati galleggianti  sulF  acqua  dal  dott.  Miiller.  Il 
re  era  in  maniche  di  camicia,  mentre  Gudden  era 
interamente  vestito. 

Non  è  esatto  che  le  onde  abbiano  allontanati  i 
cadaveri  dalla  riva.  E  evidente,  invece,  che  il  re 
e  Gudden  non  saltarono  nel  lago,  ma  corsero  nel- 
l'acqua —  il  Gudden  inseguendo  il  re. 
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Dalla  riva,  ove  sr  sono  trovati  gli  ombrelli  del 
re  e  di  Guclden,  si  vedono  chiaramente  le  traccie 
dei  lunghi  passi  del  re,  il  quale,  di  statura  al- 
tissima, camminava  semine  a  passi  larghissimi  ; 
questi  passi  (  Mirano  nel  lago.  I  passi  del  doti  >re 
Gudden  poi  escono  da  un  cespuglio,  alquanto  di- 
stanti da  quelli  del  re  coi  quali  s'incontrano  in 
t  un  posto  del  lago  ove  si  trovano  i  segni  di  una 
lotta  vivissima.  Da  quest'ultimo  posto  poi  i  passi 
del  re  continuano  lino  ad  un  punto,  ove  il  lago 
ad  un  tratto  diventa  profondissimo  ed  ove  quindi 
necessariamente  finiscono  le  traccie  delle  scarpe 
del  re.  I  due  cappelli  erano  bagnati,  essendo  ca- 
duti nell'  acqua  e  da  questa  deposti  alla  riva.  Il 
paletot  e  l' abito  del  re  si  trovarono  nell'  acqua , 
quando  il  dottore  Muller  scoperse  i  due  cadaveri. 

Ora  da  questi  e  da  altri  indizi  risulta  che  Gud- 
den ,  per  qualche  bisogno ,  o  forse  per  soddisfare 
qualche  desiderio  del  re  andò  fino  ad  un  cespuglio 
vicino,  lasciando  il  re  seduto  sopra  un  banco.  Ma 
appena  il  dottore  fu  giunto  al  cespuglio  voltando 
le  spalle  al  re ,  questi  balzò  in  piedi  per  correre 
difilato  al  lago.  Gudden ,  voltandosi ,  deve  aver 
veduto  il  re  camminare  nell'acqua  e  senza  perdere 
un  minuto,  dev'essere  uscito  dal  cespuglio  e  corso 
a  lui.  Raggiuntolo,  deve  averlo  fermato,  e  cercato 
prima  colle  parole  poi  colla  violenza  di  farlo  ri- 
tornare alla  riva.  Lo  deve  aver  preso  per  l'abito. 
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[1  re  per  isvincolarsi  deve  avere  lasciato  sfuggire 
T  abito  ,  mentre  i  cappelli  cadevano  nell'  acqua.  ] 
Svincolatosi,  il  re  avrà  voluto  inoltrarsi  nel  lago, 
ina  Gudden  ancora  gli  si  sarà  opposto. 

Allora  dev'essere  nata  l'ultima  lotta... 

Gudden  riceve  dal  re  un  colpo  che  gli  schiaccia 
l'osso  del  naso.  Ma  il  medico  resiste  tuttora  ener- 
gicamente. Allora  il  re  lo  afferra  pel  collo  e  cerc  a 
di  strangolarlo.  Il  povero  medico  si  dibatte,  ed  il 
re  finalmente  lo  curva,  e  lo  tiene  sott'acqua  finché 
non  dà  più  segno  di  vita.  Liberatosi  in  tal  modo 
dall'  avversario ,  il  re ,  fermo  nella  risoluzione  di 
morire,  prosegue  ed  affoga.  E  tanto  più  notevole 
questa  fermezza  di  proposito  ,  perchè  tutti  sanno 
che  il  re  era  eccellente  nuotatore.  Ne  risulta  an- 
cora che  1'  agonia  del  re  quarantenne  e  di  forza 
erculea,  dovette  essere  assai  più  lunga  e  più  ter- 
ribile che  quella  del  medico  ,  il  quale  aveva  ses- 
santadue anni  e  non  sapeva  nuotare. 

Il  re  morì  vittima  della  propria  malattia.  11 
medico  morì  per  adempiere  al  proprio  dovere,  ma 
anche  per  essersi  troppo  fidato  della  calma  appa- 
rente del  re  e  per  non  essersi  formato  delle  con- 
dizioni mentali  di  lui  un  giusto  concetto. 
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Una  vita  romantica  corno  quella  che  ha  reso 
•celebre  il  povero  re  Luigi  di  baviera,  inni  poteva 
chiudersi  con  una  fine  più  romantica.  Quel  castello 
di  Berg,  dove  il  ventenne  sovrano  -i  era  segre- 
gato poco  dopo  salito  sul  trono,  che  aveva  visto 
nascere  l'amicizia  tra  lui  ed  il  Wagner,  è  stata 
l'ultima  sua  dimora;  il  parco,  testimone  delle  sue 
ideali  stravaganze,  ha  servito  ali'  ultima  sua  pas- 
seggiata; il  lago  di  Starnberg,  da  lui  tante  volte 
percorso  al  chiarore  della  luna,  è  stato  la  sua  tom- 
ba. Povero  strano  re,  cui  la  sorte  fu  tanto  tenera 
ed  avversa:  tenera  fornendolo  di  tante  doti,  di 
tanti  favori  ;  avversa  al  punto  da  non  renderlo 
pazzo  quanto  sarebbe  occorso,  perchè  egli  non  si 
accorgesse  del  suo  stato  per  fargli  sopportare  ras- 
segnato la  privazione  di  tutti  i  suoi  artistici  go- 
dimenti, della  facoltà  di  profondere  oro  a  manate, 
di  fabbricare  castelli  per  il  gusto  di  disfarli,  e  per 
godere  la  soddisfazione  di  tornare  a  rifarli. 


9 


Che  cosa  si  farà  dei  castelli 
del  re  di  Baviera  ? 


Questa  è  stata  per  qualche  tempo  una  questione 
molto  abitata.  Si  concepirono  Ir  più  strane  idee  »• 
colsero  voci  probabili  ed  improbabili.  (ìli  uni  di- 
cevano che  sarebbe  stato  troppo  costoso  il  com- 
pletarne la  costruzione,  e  che  perciò  sarebbe  stato 
necessario  di  abbatterli  senz'altro;  altri  pretende- 
vano che  sarebbero  stati  trasformati  in  alberghi 
per  essere  così  messi  a  profitto  ;  altri  ancora  par- 
lavano del  progetto  di  venderli  all'  incanto  a  mi- 
lionari o  principi  europei;  si  andò  perfino  a  par- 
lare di  una  lotteria  nazionale  per  tutta  la  Germa- 
nia il  cui  gran  premio  sarebbe  stato  il  castello  di 
Berren-Chiemsee.  I  più  ragionevoli  suggerivano  di 
aprire  i  castelli  al  pubblico,  il  quale  numeroso  sa- 
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rebbe  accorso  a  vederli,  e  pagando  la  sua  entrata, 
avrebbe  contribuito  ad  estinguere  i  debiti  di  fu 
re  Luigi. 

Alcune  di  queste  dicerie  non  erano  senza  fon- 
damento. Così  sopratutto  quella  che  accennava 
all'  esistenza  del  progetto  di  aprire  al  pubblico  i 
tre  palazzi  dell'infelice  re  di  Baviera. 

Sebbene  questa  fosse  sempre  stata  V  idea  pre- 
dominante però,  il  desiderio  di  contentare  presto  i 
creditori  fece  sì  che  in  modo  passaggiero  si  prestò 
orecchio  anche  ad  altre  proposte. 

Il  desiderio  di  accontentare  presto  i  creditori 
era  tanto  più  giustificato ,  che  fra  questi  non  si 
trovavano  soltanto  speculatori  di  alta  lena,  i  quali 
avrebbero  potuto  aspettare  per  qualche  anno  il 
pagamento  di  quelle  centinaia  di  mila  marchi  che 
loro  spettavano.  Fra  questi  creditori  erano  anche 
moltissime  persone,  piccoli  industriali,  artigiani, 
artisti ,  intraprenditori ,  che  in  seguito  alle  spese 
fatte  in  servizio  del  defunto  re  si  trovavano  nelle 
più  grandi  strettezze.  Era  per  lenire  le  solferenze 
di  questi  meschini  che  si  desiderava  arrivare  presto 
ad  una  soluzione  favorevole  per  loro. 

Por  un  po'  di  tempo  si  volle  fare  una  differenza 
tra  creditori  onesti  e  creditori  disonesti',  ritenendo 
come  disonesti  coloro  i  quali,  negli  ultimi  tempi, 
malgrado  l'avvertimento  diramato  dal  minisi 
avevano  imprestato  delle  somme  al  povero  re  Luigi. 
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Ma  dopo  tutto  il  peccato  di  questi  creditori  detti 
disonesti  stava  nell'avere  creduto  alla  solvibilità  di 
Hp/principe  regnante.  I  curatori  della  sostanza 
reale  s'avvidero  die  non  conveniva  punire  tanto 
severamente  il  tallo  leiririero  di  sudditi  fedeli  che 
adoravano  il  loro  re.  K  così  quindi  si  venne  a  pre- 
stare orecchio  a  qileMe  ;iltre  |>n>]iuMt\   die  poche 

righe  più  sopra  abbiamo  accennate. 

(Queste  proposte  venivano  da  talune  persone  di 
sangue  reale,  tra  cui  prima  di  tutte  compariva 
Isabella,  già  regina  di  Spagna,  la  quale  si  portava 
Bcquistatrice  del  castello  di  IfmrH-i'hintwv.  Le  sin» 
proposte  però  furono  accolte  con  qualche  riserbo, 
giacché  pur  troppo  si  sapeva  ,  che  la  sostanza 
deirex-regina,  desiderosa  di  nuovi  acquisti,  forse 
pon  sarebbe  bastata  per  coprire  la  spesa  di  quello 
che  ora  pareva  la  tentasse. 

Altro  competitore  per  il  castello  di  Hermi- 
Clu'emsee  pare  sia  stato  l'imperatore  d'Austria  ,  o 
piuttosto  l'augusta  sua  consorte.  Però  la  prima  si- 
gnora d'Austria  aveva  già  tante  volte  soccorso  il 
suo  parente,  che  teneva  lo  scettro  di  Baviera  ,  e 
con  somme  tanto  vistose,  che  essa,  volendo  rien- 
trare anche  nel  possesso  delle  somme  anticipate  , 
non  potè  offrire  che  una  somma  relativamente  me- 
schina. Anche  la  di  lei  proposta  quindi  dovette 
essere  declinata. 

Intanto  si  mantiene  fino  al  giorno  d'oggi  con  insi- 
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stenza  una  voce  la  quale  dice  disposto  all'acquisto 
di  Herren- Chiemsee  il  principe  imperiale  di  Ger- 
mania. Ma  non  ostante  l'insistenza  di  questo  oh- 
dit,  io  non  vorrei  prestarci  fede.  E  vero  che  nessun 
sito  più  bello  potrebbe  offrirsi  per  il  riposo  estivo 
al  futuro  imperatore  di  Germania  ;  ma  dall'  altra 
parte  però  è  proverbiale  in  Prussia  ed  in  tutta  la 
Germania  l'economia  della  casa  degli  Hohenzollern. 
Sembra  improbabile  non  soltanto  che  essi  vogliano 
prima  spendere  un  capitale  enorme  per  l'acquisto 
del  castello,  e  poi  spendere  ancora  annualmente 
altre  somme  enormi  per  il  mantenimento  del  pa- 
lazzo acquistato.  E  tutto  ciò,  quando  gl'ingegneri 
e  gli  architetti  hanno  dichiarato  che  fra  dieci  anni 
formazioni  fungose  avranno  quasi  distrutte  le  fon- 
damenta di  quella  casa  nella  costruzione  della  quale 
re  Luigi  aveva  prodigata  gran  parte  della  sua  so- 
stanza. 

Le  due  prime  idee  quindi  furono  scartate  ;  là 
realizzazione  della  terza  sembra  se  non  affatto 
impossibile,  almeno  poco  probabile.  E  la  commis- 
sione incaricata  dell'amministrazione  della  sostanza 
reale ,  intanto  si  è  decisa  di  aprire  i  castelli  al 
pubblico  e  di  attirare  sulla  Baviera  le  schiere 
dei  touristes.  Difatti  pochi  giórni  fa  venne  pubbli- 
cato a  Monaco  il  seguente  decreto  che  non  voglio 
trascurare  di  mettere  dinanzi  agli  occhi  del  lettore. 

u  La  commissione  a  cui  fu  affidato  l'incarico  di 
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amministrare  la  sostanza  di  Sua  Maestà  Ottono 
Primo,  rende  noto  clic  i  castelli  reali  di  Herrcn- 
^BfatMl,  LindèrJwf,  Neitscluranstriii  ,  Iluhtnxchwmi- 
yttu,  saranno  aperti  al  pubblico  ogni  giorno,  ec- 
cettuato il  venerdì,  dallo  mv  w  .ili»*  <>iv  rj  anti- 
meridiane, e  dalle  ore  2  alle  ò  pomeridiane. 

u  Per  visitare  il  castello  di  Ilerren-Chiatisre  si 
pacherà  una  tassa  d'ingresso  di  2  marcili  (ossia 
lire  italiane  2.50).  Si  pagherà  lo  stesso  prezzo  per 
Mfosere  ammessi  nei  castelli  di  Xcuschwaustrin  e  di 
JlolicnscliWfun/ait. 

tt  L'ingresso  al  castello  di  Lindirhof  si  pagherà 
p  marchi  (ossia  lire  italiane  .'1.7.')).  Chi  vorrà 
fodere  dell'aspetto  del  castello  e  della  grotta  (1) 
*0ón  illuminazione,  dovrà  pagare  la  somma  di  .~>o 
inarchi,  equivalente  a  lire  italiane  62.50. 

u  I  prezzi  d'ingresso  saranno  ridotti  alla  metà  b* 
domeniche  ed  i  giorni  testivi  in  generale.  Si  fa- 
ranno* pure  riduzioni  per  compagnie  di  viaggia- 
tori. „ 

Questo  il  decreto  pubblicato  pochi  giorni  fa  dalla 
Gazzetta  Ufficiale  di  Monaco.  Il  torrente  dei  touri- 
strs  ormai  invaderà  la  Baviera.  (Uà  molti  Italiani 
si  accingono  a  visitare  le  stanze  abitate  dall'  in- 
felice re  Luigi.  Fors'anche  qualche  nostro  lettore 
a  quest'  ora  si  sarà  deciso  di  fare  il  viaggio  di 


(1)  Vedi  descrizione  del  castello  di  Linderhof. 
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Baviera,  e  noi  non  Togliamo  lasciarlo  partire  senza 
accompagnarlo  di  qualche  consiglio. 

La  prima  meta  del  suo  viaggio  sarà  il  castello 
di  HerrenrChiemsee  ed  egli  scendrà  quindi  dalla 
ferrovia  a  Prien,  città  piccola ,  ma  graziosa  sulle 
sponde  del  lago  Qhietnsée.  Vi  si  trova  un  eccellen- 
tissimo albergo,  Hotel  Chiernsee,  che  offre  a  prezzo 
convenientissimo  ogni  conforto  desiderabile ,  che 
si  trova  vicinissimo  alla  ferrovia  ed  a  pochissima 
distanza  dal  luogo  dove  si  prende  il  piroscafo  che 
cinque  volte  ogni  giorno  va  e  viene  dall'isola  sulla 
quale  sorge  il  castello  fabbricato  da  Luigi  IL 

Tutti  questi  siti  che  racchiudono  tante  bellezza 
della  natura  ,  sono  forniti  di  quanto  occorre  per 
bene  ricevere  gli  stranieri,  giacche  essi  ne  vedono 
un  gran  numero  ogni  anno.  Uno  dei  punti  più  belli 
e  più  sani  è  l'altra  piccola  città  di  Traunsteirn,  vi- 
cinissima al  lago  di  Chiemsee,  ove  possiamo  rac- 
comandare l'albergo  Hotel  Wiespaucr,  il  quale  non 
soltanto  non  lascia  nulla  a  desiderare  per  le  co- 
modità ,  ma  elio  pure  si  trova  vicino  al  celebre 
stabilimento  di  bagni  del  signor  Pauer. 

Colui  clic  si  sarà  inoltrato  tino  al  lago  Chienìsei 
si  spingerà  anche  fino  a  Salzbwg}  città  clic  per 
la  bellezza  dei  dintorni  forse  non  ha  pari  fra  tutte 
lo  città  tedesche  ed  austriache.  Dai  piani  supe- 
riori dell'albergo  dell'Europa,  Hótél  de  V  Europe, 
che  si  trova  (piasi  dirimpetto  alla  stazione.,  ed  è 
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circondata  da  vasti  giardini,  si  gode  una  vista  stu- 
penda sui  monti  che  circondano  la  c  ittà.  Salzburgo 
fu  ed  è  sede  d'  un  vescovo,  i  cui  predecessori  nel 
È600  e  1700  ornarono  la  città  di  molti  edifici  che 
si  riconoscono  facilmente  come  prodotti  dell'arte 
Italiana,  giacché  quei  vescovi  ne  affidarono  la  co- 
struzione a- maestri  Italiani. 

Vicino  al  castello  di  Linderhof  si  trova  la  pic- 
cola città  di  Murnau,  coll'albergo  della  Posta  (:ur 
*Post).  In  tutte  queste  piccole  cittadelle  l'ufficio  pe- 
stale si  confonde  col  principale  e  migliore  albergo. 
Così  troviamo  pure  nella  piccola  città  di  Fussen 
.(nella  quale  bisogna  fermarsi  quando  si  va  a  vi- 
sitare i  castelli  di  Neuschwanstein  e  di  Hohen- 
swangau)  l'albergo  della  Posta  (zur  che  rac- 
comandiamo al  lettore  perchè  buono,  onesto  e  co- 
modo al  pari  di  quello  di  Murnau.  (ili  alberghi 
menzionati  sono  due  case  dove  si  crederebbe  vi- 
vere in  famiglia,  tanto  è  cordiale  l'accoglienza  che 
vi  si  fa  ai  viaggiatori,  tanto  ò  coscienzioso  il  ser- 
vizio. , 

Si  capisce  che  poi  l'Italiano  che  sarà  andato  a 
visitare  i  castelli  del  defunto  monarca  non  lascierà 
la  Baviera  senza  averne  visitate  le  città  principali, 
cioè  Monaco,  Aujjsburgo,  Norimberga  e  Bayreuth. 

Monaco  è  una  città  celeberrima,  capitale  della 
Baviera,  detta  l'Atene  della  Germania.  Vi  è  abbon- 
danza di  buoni  alberghi;  il  più  raccomandabile 
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però  è  sempre  fra  tutti  V  Hotel  de  Bavière  (Bayrì- 
fidier  Hof),  vicino  al  Ministero  degli  Esteri;  e  di- 
cendo questo  ci  troviamo  d' accordo  colle  guide 
pubblicate,  in  francese,  in  tedesco  ed  in  inglese. 

Augsburgo  è  una  delle  città  più  notevoli  del 
mondo.  Per  non  parlare  di  altro  citeremo  come  una 
delle  curiosità  principali  l' albergo  dei  tre  mori 
(Za  fien  drei  Mohren),  che  è  1'  albergo  più  antico 
di  tutta  la  Germania,  nel  quale  una  decina  di  anni 
fa  si  trovavano  ancora  stanze  perfettamente  me- 
dioevali. H  proprietario  attuale  lo  ha  trasformato 
in  un  elegantissimo  hotel  moderno  fornito  di  ogni 
conforto.  A  chi  vi  prende  alloggio  viene  presen- 
tato il  libro  degli  stranieri ,  librone  arcivecchio  , 
che  per  sè  stesso  è  una  curiosità  di  Augsburgo  , 
•giacché  contiene  i  nomi  di  molti  principi,  generali 
ed  altre  persone  celebri  negli  ultimi  secoli. 

Nella  stessa  città  di  Augsburgo  è  aperta  sino 
al  15  settembre  1880  ,  sotto  il  protettorato  del 
principe  reggente  Luitpoldo  di  Baviera,  una  stu- 
penda esposizione  artistica  che  contiene  un'infinità 
di  cose  che  finora  non  furono  mai  esposte  al  pub- 
blico. A  chi  andrà  a  visitare  questa  interessantis- 
sima esposizione,  raccomandiamo  soprattutto  la  par- 
te storica,  che  è  più  ricca  di  tutte  le  altre.  Nel- 
V  edifizio  dell'esposizione  vi  è  un  eccellente  ri- 
storante, ed  il  tutto  si  trova  in  un  bellissimo  parco 
illuminato  a  luce  elettrica.  Concerto  ogni  giorno. 
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A  Norimberga  si  vede  la  casa  natia  del  vecchio 
porta  drammatico  Hans  Sachs  e  del  primo  pittore 
Stedesco  Durer.  Ambedue  queste  case,  notevolissime 
per  la  loro  fisionomia  meiliorvale  si  trovano  vici- 
nissime all'eccellente  albergo  di  Baviera  (Hotel  de 
Bavib-e)  che  meritamente  gode  le  raccomandazioni 
del  celeberrimo  e  non  venale  Baedecker  e  di  tutte 
le  altre  guirfe  esistenti. 

Bayreuth  finalmente  è  la  città  col  cui  nome  si 
collegherà  per  sempre  la  memoria  dello  sventurato 
re  Luigi  e  del  suo  grande  amico  Wagner.  Ci  si 
vede  la  casa  del  compositore,  la  cui  facciata  ò 
molto  notevole.  Vi  si  trova  pure  il  teatro  espres- 
samente costruito  per  la  rappresentazione  delle 
opere  wagneriane.  Non  vi  sapremmo  indicalo  al- 
bergo migliore  di  quello  dell'Ancora  (Zum  Anker) 
che  si  trova  nella  Opernstrasse  (via  dell'opera),  ed 
ha  il  vantaggio  di  trovarsi  per  cosi  dire  nel  «  en- 
tro di  tutte  le  curiosità. 
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